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©12' Y tinuava ad effer deviftatodal- 

rasi ©SS. L 

§9 X exS troppe dei ladn , che por- . 

StfSSSSSSdS ed il fuoco . Una delle piEi cilt». 
formidabili era quella , che aveva per Capo 
un certo , chiamtto Gaviato (a) , ongiaario 
del paefèd* Hoang-yen ddlx dipeodeita di 
tchtoa. Co&iiij per' vendicarli ^ano dà fasi 
A % ■ anaU 
(m) FtHg'Iuili'ttki» . 
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jj^^jj DCtnìcì, fece ujit namerofa leva di frappe, • 
xxA CI. ' fcomre per il mare, facch^g'^odo 

Mon poni tutte le barche mercantili che incontrava • 
CWiì ^°"^P'*> > P^"" ordine dell' Imperadore , andò 
' a dargli la caccia , e lo inralià fino a Fou- 
tchiou. Il corfaro, vedendofì in procinto di 
cfTer sforzato , sbarcò fopra le fpisgs^ i ed ap- 
piccò il fuoco alle fuc barche , coli' idea di 
falvarfi in mezzo al dirordine . Quella difpe- 
rata azione , in vece d' infpirar fidacìa ai fol- 
dati di Torcapio , gli feoraggi- Gavinto, pro- 
fittando dell' occafionc j gli caricò vigoroiamen- 
te: fece prigioniera il loro Generale ; c l'ob- 
bligò -a fcriverc alla Corte , ch'ei fi farebbe fot- 
toracfTo, purchì fotTe (lato ficuro d'effer trat- 
tato onorevolmente . La Corte accettò la con- 
dizione, e promife due mandarinati , uno a 
Gavinto , ed un altro al di lui fratello. Il 
ribelle però, che non aveva fatto un tal paf- 
fo fe non col!' idea d'acquiUar tempo per for' 
tificarfi , ricusò di fottometterfi ì e fi formò 
in pochifijmo tempo un formidabil partito. 

Neil' undecima Luna , il Cenfore Gitan> 
n» (a) lì lamentò in una memoria , che Mi]- 
lanio, Velivio, Vepolioi figi) e nipote del 
delinquente Penio , nemici fegrcti dell' Impe- 
radore , in vece d'elTere flati puniti, come 
meritavano , occupavano tutti cariche rìguar- 
devoli. Sog^ungcva , the juefls fpecie d'idi- 
pi- 

(a) Ttiang-uiìn . 
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DELLA ONA XX. DINAS. J 
pUDtd accrefc«Ti l'audacia dei fuanircitii che 
inondavano le provincie , e che dcvaftava-^^^'-'- 
no le fpiagge, ({Tendo Henri d'ottenere, in-Mongoui 
fieme col lor perdonoi le condÌEÌoni ch'cffi i^*^. 
avrebbero ffimato bene Jcfigere. Terminava °""'''"* 
col dire , che Te l' Imperadore trafcurava di 
apporvi un pronta , ed efficace riparo , ci ave- 
va tutto il luogo di temere , che h fine del 
di luì r^no non lì fomigliaflè a quella della 
dinaftia de! Tano. QiieHa memoria dirgullò 
ìri maniera l' Imperadore, che quello Principe 
non diede alcuna rifpoda ■ 

Neil' anno feguente i j^f , nel paefe di Tlào- ^'^^^ " 
ying Tu veduta una cofa molto eflraordÌDarìa . 
La moglie d'un Privato, chiamato Na* 
gio (a) , diede alla luce un figlio , nel quilc, 
fubito dopo la Tua nafcita , non (ì oITcrvava 
alcuna cofa particolare, che lo didinguefTe dai 
fanciulli ordinari . primo anno della dì luì 
vita, non fi fcuoprl in cffo veruna" deformiti : 
ma terminato l'anno, h di lui Altura crebbe 
ìmpro VVÌfamente , ed arrivò all'altezza di quat- 
lR> piedij e dalle due parti del ventre ufci* 
nuo due efcrefcenze limili a due ficchi , ch« 
vi rimafera fofpefe . 

U Mìniftro Tipanio, fubito che fi fu po. 
Ro in pofleflb dell' impiego, volfe le fue pri- 
me attenzioni ad ottenere , che foflero richia- 
mati Matarcio, ed Otovio, i quali et fape* 
A 3 va 

(a) TtHang. 
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■ va cfferc innocenti dei delitti ad efll inalign;!- 
DELL tnente appodi dal fuo prcdeccffore - Ciò «qd 
Afo'Ji^^oftantCj temendo di non incontrare ollacol], 
<t4?_ prefe akuac precauzioni, le quali gli fecero 
confumarc un alTai lungo tempoj ed in tal 
intervallo , Matarcio mori . Il nuovo Miai- 
Aro allora piìi non impiegò le fue premure Te 
non in favore del figlio e raddoppiò in ma- 
niera le fue iflanze, che finalmente gli riufck 
d'averne il confenfo dall' Impcradorc. Otovio, 
ritornato nella Corte , ignorò femprc ch'eia 
debitore a Tipanio della grazia ottenuta- Frat- 
tanto r Imperadorc , cflendoC ^ richiamato alla 
memoria il fervizio cbe il medefiroo glì ave- 
va predato celi* allontanare Penìo dalla Corta i 
ripigliò in di lui favore ì fuoì primi Tenti- 
menti ; e gli conferì uno dei principali impio* 
ghi , che gli dava un libera acccflb picflb del- 
ia fua pcrfooa • 

Otovio, cbe aveva avn&i una dìflisnGoae 
con Tipanio » allorctii yidde d'aver riacquiQa- 
ta la grada del Sovrano , [nfiò orecchio alle 
jnlìnuazioDÌ dà nemici di queflo Minifho, 
che avevano congiurato di rovinarlo. Otovio, 
dando fede alle loro relazioni ,. faflctme coti 
efficacemente le loro ìftann preffo deli' Impe- 
radorc, cbe vpnne a capo dì farlo deporre 
dal miniflero. Il di lui odio contro Tipaajp 
non fu cjntuttocìò fodìsfatro , e lì era deter- 
miuto a farlo efìUve> La madie tfOtovio^ 



DZIXA ONA H. DINAS, y 
iooM ^ena ^ rettitudine ed' equità, fipen- ,- 
de che l^panip eia uomo dicoftumi irtepren- 
ÌUhIì, e ftinito -dg tutti i perronaggj di prò- Mongon 
bit& , nÙBBccik il figlio tutto il fuo f'Je- «m»_ 
gao, {e ^aefto perfiRen a perfeguitare un uo- ««w-»»' 
no, che non aveva (ommc(ro alcun delitto, 
c dì cui « non aveva la rainima ragione di 
laneatarfi. OtoviodeGRi daUa'ccufare Tipanio; 
• quando feppe in appreflb che gli era debi- 
tore del fuo ritorno nella Corte , fu oltremo- 
do afaitto d' aver perfeguitato il fuo benefat- 
tore . Frattanto Tipanio fi dimoftrò coftantif- 
£mo neli'avverfiti, e difle a Tifenio (a) una 
dei fuoi Ufiiziali , che lo conCgliava ad uc- 
ciderli per fottrarfi alla morte vergt^Dofà da 
cui era minacciato: „ Io non mi rìcoDorcD 
„ reo di verun delitto . I miei artìfiùoG nfr 
„ mici cercano di rovinarmi per mezzo delle 
„ loro calunnie: uccideadomi , darn loco It 
„ caub vìnta, e mi cen&flcrri colpevole; la- 
„ fciamo oduógue &re i4 Cielo. " Tipaido 
fi àtirò ia Foi^yueni fu jutrìs . 
. Nella deqou Luna l'Imperadore lumìnAi 
Lavenio ft^ e molti altri Dottaci per infe- 
4 Mmdpe Viltalio (c) , Tuo figlio , la 
letwstius Gaefè; ed Otovio fii. detto So- 
{M-BBteiKknte della di lai educauoi». Le loi 
lù/m fi davano aella Jala feamfm^g » ad 
A4 firn- . 

<«) r^-ji». (e) ^/imkèlM0, 

dt) Sàimtm, 
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fondo della quale era (lato innalzato na Trono 

"^^^ per r Impcradore , nel cafo in cui quello Prin- 
Mangon cìpc aveffe voluto intervenirvi ; il giovine 
H49 Prindpe, ed ì di lui Maefttì erano fchierati 
C6ira'iì. Lavenio compofe molti Tetta- 

ti per iflruzione del fuo allievo, fra gl'altri t 
l'Opera intitolata Tv^n-ptn tn^g king-fii-yot 
avvera Eflratto dei King , e della Storia riguar- 
dante i principj del governo. Un altro, in- 
titolato Ta-pao!o, dava cognizione dei tem- 
pi d^lla fon;lazione dell' impero Cintfe fin al- 
le diiiaflic dei Km , e dei Song; efaminava 
le differenti rivoluzioni , che avevano inalzate 
quelle dinaflic , e le cagioni cosi della loro 
grandezza, come della loro caduta. In una 
terza Opera aveva egli raccolte le azioni piU 
mcmorMbili dei Principi e dei Sovrani , fa- 
cendo ofTervarc con elaltezza i loro difetti, 
per cautelare per tempo il fuo allievo con- 
tro gli fcoglj che il medefimo averebbe po- 
tuto incontrare . Quell'ultima Opera era inti- 
tolata Ta pao-koHÌ-kien . Malgr;do però tutte 
le di lui premure ed attcniioni, il giovine 
Pnneipe fece affai pochi progrcffi . Un giorno, 
ÌR cui ci dava udienza ad alcuni Cmejit ed 
ad alcuni Lama , gli fece federe fopra i mattofli* 
c volle che quelli ultimi gli fpi^flero U dot- 
trina di Fai. Elfi lo fecero con fomm» cllìa* 
rezza , ufando cfpreflìoni proporzionate alU 
T»acit& del giovine Pnneipe » il guale frc- 
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DELLA CINA XX. DINAS. 9 
^entemente grÌDterrompewa . Allorché effi ct>- , 
bero terminato, Viltalio confefsò che fÌQ ''"^ 
allora nulla ivcva comprefo della dottrina ì|rUaiigotit 
legnata nei libri CineG, febbene Ìl Tuo prc- il4*. 
cettore Livenìo C fbfle da Inngo tempo ìndie- ^'''''"* 
tra dato tutta la pena perbi^lìela capire- men* 
tre, per lo contrario, in una loia conferenza , i 
£anM Io avevano poito ìn ìRato dì comprcB" 
dtre perrettamente queUa di Foè'. Da quello di- 
fcorfo'del giovìoc Prìncipe) i letterati Gncfi 
formarono d' eflb una poco buona o[»nione, 
giudicandolo incapace di ben governare per 
la ragione che non poneva nella lettura deì 
libri Cinefii che poteva ifìruirnelo, l'atteih 
rione ncccflarìa per intendergli . 

Nell'anno precedente, un Mandarino fi nia< 
tKggtb prefb l' Imperadore , per impegnarlo 
a privare la PrìncipefTa Cinia (a) del titolo 
' d' rmperadrice - e ficcome la medefima era Co- 
reefc , cosi egli appoggiava ad uno Icritfo , nel 
quale Valpio aveva fatto un folenne giura- 
mento di non formare alleanza cai Corctjì , 
Ma r Imperadore nutriva una pariicolar te- 
nerezza per quefta PrincipcfTa^ e quantunque 
vi fofle fiata un' altra che godefie del titolo 
d'Imperadrice , ei volle che la Coreefe folTe 
onorata della Ileffa dignità . EfTcDdo morti 1 
figi) della prìina, ei pensà di dìcbìarare fu» 
fnoceflbre ìl figlia di queft'ultinu. Due in.- 
teUi 
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le STORIA GENERALE 
; tdli Amìo (a), eSerio (b), originar) del pie< 
«ìuTcB. Cangi!, ovvero di Caffihae, frequenta- 
Moivonc'^c 0*^0 il palazzo dì quella Prtndpefla; 
-l*^. c Eccome ì medelìmi erano creduti Uomini 
*^*feoE' onore, fenza eapaciiì, e dediti a coiw 
nMnpere il cuore d'OLiuNio. il quale abban- 
douùw afiàrì tf importanza per darli ia 
pteda alla diflbiutezsa , toA due Cenrori dell* 
impero g)Ì accuTarono: ma l' Imperadrice fece 
accufare i Cenfori come calunnutori, che VO* 
levano ofcurare la Tua riputazioae , ed ottcu- 
ne che folTero mandari io eGlio, dove l'uno 
d'efu morì. La condotta d'OcuN.o fu ri- 
guardata come tirannica ; e lì pretendeva unì- 
vcrfalmcnte , che i Cei^or! «vefliero fatto ti 
loro dovere. 

Nel f limo giorno dell' undecima Luna , vi 
f|i veduta un'ccclifTc del Sole. 

— Nella fella Luna dell'anno is$o, apparve 

>3Io Bd ciclo una ftella della grandezza della Lu- 
na «oedefima , Ja quale entrò nella codclUzio- 
ne delle lette fielle , àac\io in uno fcoppio 
' gagliardo non mqrio di quello del tuono . 

Mei primo .giorno dell' undecima) vi fu un. 
ecclifle del Sole. 

Nella duodecima, il ribelie Gavìnto , ve- 
dendo che non fi prefentava alcun corpo di 
milìzie per Fargli frotte e per contraQargli il 
paffo, andò a porre iVaflédio davand Ouea* 
tchèou, e fe oc refe padrone, 
(aj ^m. (6J JW. 



DELLA CINA XX. DINA^ il 
Nell'ump ijji > dopo cfferS tenuta un ~ ■ ■ 
lunga conferenza fra i Grandi relativimeste , 
«i danni che il fiume Hoang-bo , nitnpendo j^^^^ 
le (uè dighe, aveva ogìonati ai popoli vici* ijfi' 
ni , fu detcrminato che fi procuraiaè dì tu Cfan-rf, 
j'ìcnrrare ^ueRo fiume nell'antico fu» letto; 
c che a tal riguardo fi coRruìfTe un argine 
da Hoaog<ling-xun fin al villaggio di Yang- 
tfÌDg-tAiD , lo che fii cfeguito in un* cllcnfio* 
ne di dugcnto-ot tanta If , ovvero di circa 
vent'-ott* leghe - lavoro , in cui s' impiegaro> 
Jio fcttanta mila uomini prell, parte dalle 
tnippe , parte degli abitanti dclk provincie 
deU'Ko-nao, e dell' Ho pè. L' Hoang-ho ave- 
va gii per quattro volte cangiato letto. An> 
ticamente cflb fcorreva trenta // all' Oucft di 
King-tfiii-Iiien , dipendente da Ho-Kien-fiiu, 
aella^ provincia del Pi tch^ li ; c radendo ali* 
Eft il diftrctta d' Ou- Jùao-hien , continuava U 
fi» corTo Ibpni le frontiere ^1 Nord-Eft di 
Na*pi>liien. Il fecondo Ietto di qucRo fiame 
incovinduvs al Si^d della città di Ka'i-tch^u , 
dipendeNtedaTtfrimog-ibu; e paflava retTanta 
/f al Sud della cittì di Tchang ouan hien , e 
cinquanta iy indie sl Sud deil* altra antica, 
c gii diftmtta citti di Tot^ming-Uen . Eflb 
S tpA faccefltvanuDte'un terzo letto do^nania 
(/ al $ud-Oueft di Koan>tao hien , dipendènte 
ii Toqg'tchang'fov , ndla provincia dd 'Oun- 
tong . Finalmutt il fvo guaito letto em 
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• ■ ' '7 l'opra le ftontiere Meridionali di Sìn-hiang- 
iJELL hicn , dipendente d'Oueì-hoet-fba , nella prò- 
^on^'i^viflcia dell'Ha-nan , d'onde elfo andava ad irri- 
T?;i gare le frontiere SettcntrioDali del dipsrtimea- 
C*M «. to di Tfo-tchìng-hien. 

Nella quarta Luna, (ì fece Centire nel dì» 
Ilrctto diKÌ-tchèou,e di Tiin-tchioa un ter- 
remoto, che durò per quindici giorni: di trat- 
to in tratto le fcofle del medelìmo erano ac- 
compagnate da uno (Irepito rimile a quello 
del tuono - ed una quantità di aft fefpel- 
U Totto quelle rovine un gran numero d'abi- 
tanti . 

Nel primo giorno della quinta Luna dì 
«juefl'arno, vi fu veduta un'ecdilTe dd Sole. 

La dirpendiofa imprefa di fcavarc un nuo> 
vo letto all'Hoang-ho fece ìnlorgere un nu- 
mero prodigiofo di malcontenti, e fu l'ori- 
gine d' una follevazìone quali generale , la qua- 
le non terminò fe non coli' intera crpulGone 
dei Mongous. 

Fin allora ì ribelli fì erano contentati di 
farfi vedere in partite, e di fcorrerc il pacfe 
per predare; fembrava, che con quefti primi 
tentativi cflì volcETero fare on faggio delle lo- 
ro forze. I Mmgotts^ che non gli vedevano 
tentare alcuna imprefa confiderabile , e che gli 
avevano piti volte diflipati , difprezzarono trop- 
po nn nemico , che poteva divenire formida- 
lùle; b vece di penfare a fpengere l'inceo 
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DELLA CIKA XX. DINAS. 13 
dìo od fuo principia , lafciarono , che il me- 
dcGmo Jàceflècosl gran progrclG , che ben prc '^^''^ 
Ho fii ifflpoffibilecfttnguerle. laqueft'aniio. tMong^ 
malcontenti impegnarono nella loro ribellione i^^i 
un graa numero di pcrrone, ch'erano (late ^'^"^ 
fpogliatc delle loro terre , trafportate altrove, 
c sforzate a faticare ntlla col^ru^ione del nuD> 
vo canale dell' Hoang-ho. Oltre di ciò, le 
ìmpoGziom , che ù aggìunfero per quelli la- 
Vori , irritarono i popoli ; talmente che in 
tutte le Provincie il dìfgullo era divenuto 
generale . 

^ganto (a) , originarlo del paefe di Loan 
tching , nel territorio dì Tchìng-tìrg-lou del- 
la provincia del Pè-tchÈ-li, il di cui avo, e 
pidre erano flati efiliati nel paefe di Yorg-ping , 
verfo le frontiere del Leao-tong, per aver po- 
fii in pratica i pretefi fegreti magici della 
Setta dei Pi-lÌen-k!ao , vedendo la fcrmen. 
fazione in cui fi trovano gli fpiriii, ne pro- 
fittò per eccitare turbolenze : ei fece correre 
]a voce in tutte le provìncie , che il Fci Mi- 
lè era difcefo in terra per foUevare i popoli 
dall' opprcGone dei Mongous^ e per mezzo dì 
tal diceria, venne a capo di far foUevare moN 
tiffimi abitanti delle provincie del Chan-tong, 
dell' Ho-nan, e del Kiang.hoai. I Capi del 
ribelli, chiamiti LoDgovìo (bj , Tafonto(c}, 
Lo* 

(a) Han thang-tmg, (c) TtU-tfim-tu^ 
(bj Uecu-fm-$eag. > 



14 STORIA GENERALE 
."Lovenlio (a), Nìogevio(b), Vangonnio (c)^ 
na^n * (^) * '"trati r^i»aevoliiiente in ti- 

Hof^ooiiiiote I che una eoA afltinla e groflblam fiivo- 

'^"^^'vane le mirure da efS prefe, iTcndo pubbli. 

^ Ots ià per tutto che Agnte era della pra^ 
gpnie Imperiale dei Song t e dìfcendcra , nell* 
ettxva geaenriane» dall' Imperadore Ifon» 
go, fagrifìcaraao un cavallo kìanco ed un 
bove nero, e recero un fol enne giuramento d' ub- 
bidirgli . I congiurati prefero una berretta rof> 
fi , la quale fu il diflìntivo per cooofcerfi 
iafieme. Ciò non ottante , il pretero rampol" 
lo dei Sons non godi lungamente della fua 
dignità. Siccome egli era flito il primo adi> 
chiararG, eosl i Mandarini riunirono tutte le' 
bro forze contro d' effo , e trovarono la maniera 
d' arreftarlo . Ma Nigia (e) , e Lanelvio (f) , 
di lui moglie e figlio, fi fottraflero alle lo- 
ro perfccuzion! , ed andarono a rìfiigiarfi nel 
paefe d'Ou-ngaa- 

Longovio, le di cui forze erano troppo 
formidabili per non temere quelle dei Man- 
darini, li fparfe , a guifa d'un torrente, nelle 
vicinanze dì Fong-yang-fou netta provincia 
del Kiang-nan , dove s' impadronì di molte 
piazze ■ e di lì , pallàndo in quella dell' Ho- 
nan, 

(a) Lo-onen-fiu . (d) Han yM'tulh , 

(b) Ciiitg-ouen-jm. (t) T»ng-M, 



DELLA CINA XX. DINAS. 15 
Ban , fluito da cento mila uomini, fi pofc , 
in pofftffo delle tre cìftà di Yu-ning-fbu, di ^jf"^,^ 
Koang-tchiou , c diLi-tchèou. Il corfaro Ga- Mongouf 
vinto, eke devatlava le fpiagge del Tcliè- ^J^^ ' 
Kiangt e del Kìang nan, roftenuto da una po> ' * 
•ente armata navale , fece prigionieri i Gene* 
rali che non fi tardb a (pedirc contro d* ef- 
fe; e fotte pretello dì devenire ad un acco- 
anodanenta colla Corte, ottenne per fc flef- 
fo, e per i fuot fratelli alcuni tìtoli , e man- 
dannati , fenza però defiftere dal tenere ì por* 
ti bloccati, e dai moleftarcle navi mercanti- 
li . Da un* altra parte , Elvio (a) (i), Cìn> 
govìo (b), e Pongacìo (c) nella provincia del 
Kiang-nan; e Sucevio (d) (i), Ninfìnio (e), 
c Supivio {{) in quella deli' Hou-Kouang chia« 
mavano fotto le loro bandiere tutti i nial'< 
contenti delle provincie fuddette , ai quali fa- 
cevano prendere le berrette nffe . I primi 
s'impadronirono di Fè-fiu-tcbiou, gli ahri 
della at4 di lU-cIiouV , e di Hoang-tcbioii* 
iba, CM tutte i^iKlle che fi trovavano nell* 
iftaflb dipartìmnito . 
Ttnte cooqnìftefNcc* fionlmeate aprire gli 

OCGh) 

(a) là-euli. (d) Su^^tUm-hml.. 

(b) Kàm-jmig, (e) Ouen-tfim. 

te) Pmg-tfM^ha. (0 Tfi-t-fihM^. 
(i) EMo cu oticlmilo di SU»-liIuì, <npeadnte 
di P^fin-tchiM, silU prorlDda .dd Kianc-naH . 

(aj Sanri» ta A Lod a, tmmt 
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jrf STORIA GENERALE . 
, occhj «i MmgoKt . Oeoìtio fpedl Semoi» 
JOtovio, alla tcfta. «Tuo corpo di 
Monsow cento mila uomini, per opporG ai ribelli • 
tUlh Generale tolfe loro Chang-tfaì , e fece 

' prigioniero N^vulio , nella di cui perfona fi 
diede un efcmpio alla Cane ; ma quello va:^ 
faggio non impedì , che Sucevio prendelTc il 
titolo, e le prerogative d' Imperadore nella 
città di'Kì-chou'i(iJ ,echc delTe alla nuova di' 
nadia, che voleva fondare, il nome di Tiev 
euait ■ dopo di che , s' impadronì di Yao-tchèou , 
e di Sin-tchìou , delle ^uaii uccife ì Gover- 
natori . - 

■ L' ufurpatore diftaccb Tigalia (a) . il qua- 

*Ì5^ le andò a porfi in poffeffo d' Han-ysng, di 
Tong-kouè , c di Vou tchang . Qiiedi ribelli 
fi erano refi talmente formidabili , che gli Uffi- 
aiali dei Mongotis non avevano piti il corag- 
gio di prclenfarfi loro davanti ■ 11 Principe 
d'Ouè tchun, ed Oganio (b), di lui Luogo- 
tenente , all' avvicinarH dei CìneQ, li diedero 
alla (agi , ed abbandonarono le cittì , delle 
'quali era Rata loro affidata la dirtfa. Cufo^ 
vio (c)> Governatore di Mien-yang, dimoflrò 
pìb co danza , e prefentò loro la battaglia - 
ma fii disfatto e trucidato , perchè non valle 
effe-' 

(a) T'mgpou-lang. (c) Tu-citulfiu. 
(bj Ra-chMg. 

(i) titlì della provincia ddl'Han-koniog * nel 
^CBO d' Hgiuig-tch^n-fon • Sditm • 
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cOcre ìn&dcle ai Mong^ius . L'ufurpatore di- 
fccfein fcguitoper ilKiang; c Pcmorio , che 
fi trovava allora accampato lungo quello fiume , Monconi 
« ricuopriva la cittk di Kicou-kiang minac- t;^!, 
eiata dai ribelli» al vedergli avvìcioare, fiCi»»«*. 
ifiede vergc^nofamente alla fuga . Lifovio , uno 
dei di luì Uffiiiall, Tdegnato per la di lui 
foverehia vilti, e lontano dal l'imi tarlo , mtndò 
ad intimare l'ordine agli abitanti dei villag- 
gi vicini di ricolmare ì paflì angufli di 
tronchi d'alberi, e di pietre per chiudere 
lallrada «i nemici(i); quindi, efTcndoli nni- 
to con Sumorìo, Mandarino d'Hotng-meì, lì 
portò ia traccia dei medeGmì, ed uccire lo- 
ro venti mila uomini. Supponendo in feguito 
eh'elli penraffero a vendicarli colla loro ar- 
mata navale , fece gettare nel fiume Kiang 
molte migliaja di travi colle punte armate di 
nnipoiii, e d'uncini di ferro, 

Lft numerofa flotta dei ribelli, trafportata 
dalla corrente di qucFto fiume , e navigando 
a piene vele, andò ad urtare fopra le fud- 
dette travi. L'acqua ne nafcondeva affatto il 
pencolo ; quindi ! nsviglj vi reflarooo aggrap- 
St, deiU dna T. XXIX. B pari , 
(i) La Storia dei MoNcout dì a quello paflb di 
fcnfo mtalmtnte diverfo. „ In til'occifione ( della 
>i foga di Pemorio }, an Gnndt dell' impero, cbla- 
)■ mito LifoTÌa, diede li MmgMt aa bell'erenipi* 
» di fedeltì verr» il proprio Sovrano . Sptd) (or- 
» rieri in tutti t villagnj vÌcÌqÌ per chiadtre li flra- 
M da alle troppe di Pemorio, « set obbUeaiIe a 
M fate il Im4 dSTin. MJiitn. 
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' " pati,'fenza potere andare ni avanti, nè indie* 
tro. Lifovìo , eh' era accampato fopra la ri- 
MongoiiiV" . avendo veduto il loro imbaraMo , fece 
iV\ fare fopra effi uni Tcarica dì dardi ìnRamma- 
Ciww. j ^,,j[£ ^ incendiarono molti, ed uccifc- 
ro un gran numero di ribelli , periti parte nel- 
le fiamme, e parte nelle acque de! fiume di 
Kiang. Malgrado però quefta perdita, efli fi 
trovarono tuttavia in ìfìato d' attaccare Kieou- 
kiang , d' onde il Getieral Toncpio (a) , e la 
maggior parte degli Uffiiiali Tartari erano 
uFciti per la porta del Nord, ed avevano avu- 
ta la viltà di darfi alla fiiga. I ribelli appic- 
carono il fuoco afla porta dell'Occidente; ma 
avendo incontrato Lifovio che ne difputò lo- 
ro con un ìnefprimibil valore l' ingrcffb , elfi 
rivolfero i loro sforzi contro quella dell' Orien- 
te , dove paffarono la guardia a fil di fpada. 
Lifovio, accorfo fubito per difenderla, tro- 
vò, che i medefimi erano entrati nella cit- 
ti, ma (iccome non aveva im numero fuffi" 
càeote dì perfone per guanùre tutti i polli, 
cosi fi difefe valorofamente , paflaado d'un» 
in un altra contrada; e riroluto di morire , fa- 
Henne lungamente ì loro ifotw con una co- 
fianza incredìbile . Oppreflo finalmente dalla 
moltitudine, fi diede a gridare: Uccidetemi, 
ma rìfparmiate gli abitanti . Nel medefimo 
ìflante, in cui isoduibìò tali paiole, quello 
va- 
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DELLA CINA XX. DINAS. ip 
valorofo, e Lipinto (a) , di lui nipote, cadJe- ; 
ro, trafitti da mille colpi. Circa il medefimo 
tempo, Ltmenio(b), diluì fratello, fu fatto Mongoli:, 
prigioniero dai ribelli dclpaefed'Yrg-tchèou (i)- qJ^J^ 

Nella provincia dell' Ho-nan , Coftengo (c) , 
circndofi collegato con Suntagto (dj, uno dei 
fuoi amici, fi refe padrone d'Hoao-tchÈou . II 
General Tilvopio (e) parve che voleffe riacqui- 
Jlare queAi cittì .- ma dirpcrando dell* eBto dell* 
impreb, Fece arredare un gran «amerò di cam- 
pagnuoli ; ed avendogli fatti paflare nella Corte, 
diede a credere che foITero tanti ribelli , fpe- 
rancio con qucffo vile actifìiio d'acquinarfi un 
dritto per ottenere nuovi favori dal Sovrano. 

Nella terza Luna , s' incominciò a fentire 
nel paefe di Long-fì un terremoto, le di cui 
fcofTe furono ^uafi continue per il tratto di 
piii di cento giorni, Un'infinità di cafe vi 
fi rovefciò: peri un numero confiderabile di per. 
fone ; e la faccia della terra cangiò talmente, 
che piii non lì conofccva, fpecìalmentc nei 
B z paefi 

(a) Lt.p',ag-uha* . (d) Sun-tì'ngat . 

(b) Li-m'in. {t) TMi-fouhoa . 

(c) Ko.tfi.ii„g. 

(i) Lifovio, oriqipario del p»tfe di Fong-yang 
fijn, nella pcovìnda Kiing-nan, eri uno dei prm- 
cipali Mandirloi di Keou-kiing .■ egli fu pianto di- 
gli abiiaotl di quella cìtiì ; ed Ocunio, per ticom- 
penfin il dt Ini lelo c vaiare , gli conlet) in apprcf- 
fo molti tìtoli ODOievoll. XJiiw, 
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— "~ paefi di Ting-fi , d'Hoeì-tchèwi , di TfiDg*iiÌi^ , 
"•■^ e di Tthcuang.Iang (i). 
Moigoiù Nel primo giorno della quartt Luna,vi fii 

i'5>, veduta un' ccdiflc del Sole. 
Qbim-tt, queft' epoca, l'annata comaDdata da Se- 
inorio contro ì ribelli della provincia dell* 
Ha>nan era accBOpata nel paere dì Cba-ho. 
Una notte, la medelìma (ii aflalìtadaun cosi 
gran terrore,' che ! fòldatì, abbaodoDaixlo fen- 
u alcun motivo apparente le loro armi ed 
i loro equipaggi ' 'ugg'ro» verfo Ca'i-rong-fou . 
Semorio gli radunò , e fi portò ad accamparC 
in Tchu'fìen-tchin. L' Imperadore , attribuendo 
quella fuga ^alla poca abilità del Generale, 
diffe ad Otovio, di lui fratello, ch'era necef- 
fario richiamarlo , c collocarlo nuovamente nell' 
impiego di Cenfore , del quale «fgli adempiva le 
funzioni affai meglio che quelle di Generiiìe di 
armata . Ma allorché effo fu ritornalo alla Cor- 
te, i Ccnfori Fanovio (a), e LigeRio {bj fece- 
ro iOansa che fi puniffe per tfferfi regolato cosi 
vilmente, e per aver difonorate le armi dell 
impero. Otovio, a cui fu rimeffo l' efame di 
un tal affare , accusò e fece deporre i Man- 
darini che fi erano dichiarati più apcrtamen> 
te contro ÌI fuo fratello, fra gli altri, Torca- 
pio 

(a) Fan-»utn. (b) LIewit-tftug. 

(i) Nel principio di qneft'anno njt, ta careRia, 
I le tmlaitie (ecero perire nove-cento- mila pcrfonc i 
nel folo didrttto di Ta>mìnB-fen, nella Icfia Laut 
M ptriroBO cingnt-natv-mila SJiurf, 
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MLA CINA XX. DINAS. 
p.o , uno d,: pil, g™ Signori ■ , 

, t"M,,v<,l,o. Egli f„ Mimi,"" 

* = I, di Ini abilità '.di. „,."r;r 

""■nelc, e nell-artc ™ili,„c f.cv.no che C*„.„. 
•^'mncrhlainu rijuird.to come n„ nomo 
"^a <!■ riB.kilire gli ,ff„i . tc„„, „„„ 
« Jm-oRccbio di Ini conliglj, egli 
Mn H.d u» c.r«reredi p,ell„c .i „ 

fe ~ Afgulli;. (inefl. Signore Snl di li»e„- 
«11. pn,.,«e,. dell' Hou-Wj, d„,-„ g„ 
te ed,.», ,„ eli di ,i„„„f „„ì. 

1 1 Tf"° ' "<fm«li= il fcoeo del. 

" "J;'"""" 6 dihtiv. da per tnrto, C bOn. 
8» di poterne arreS.re i progreOi , coli' allo», 
tana™ Vaponcio (aj, figlio di Nig.vio (bl, 
rampollo della famiglia Impeciale dei Sono .1 
Capi dei ribelli, per la maggior parte, nafcoode». 
no gli ambiziofi motivi , che gli avevano indot- 
ti a prendere le armi , fotro Io Ipeciofo pretefto 
di collòcare quello Principe fopn il Trono dei 
di lui avi. Fu egli fpcdito, tnlieme colli fu» 
famiglia, io Cha-tcbèoiinfellaTlirtaria, con or- 
dine li Mandarini , ai quali fe OC iHidan 11 
cuflodia , di non lalciarlo comunicai* con alcu- 
no al di fuori. 

L' ufnr|Ktore Sucevio continuava a fjre le 
foe conquiflfc, ovvero ad efercitare 1 iuoi la- 
^ ' B 3 dm- 

fa) Ttin.,um-p«,. (bj rn^-W. 
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- • draneccj ; iaperocchi , ad oggetto dì confer- 
dkU.' varfi l' afinto dei fuoi foldaii, c d'impegnar- 
Mcn^uS'^ ''""P'V pi'' '(■o iervizio , per una Ara* 
\ito Da polìtica, dava loro un aflbltito arbìtrio il 
CW(/.fj(.chégg«reIe dttà, delle quali elfi fi rende- 
vano padroni ; talché vi commettevano i pÌEi 
orribili difordini . Dopo aver portato il ferro 
ed il fuoco nei dtparrtmcnti di Jao-tchèou in 
vicinanza del lago di Po-yang , e d'Hoc'i<tcbèoii , 
qucHo ribelle fi pofe in pofTeflo della fortezza 
di Yu-Iing koan, e s'incamminò verfo Hang- 
tchiou. Fanginto (a), che n'era il Coinan« 
dante , forprefo nel vedere la fomma celerità 
dei ribelli, fi pofe alla teda dei fuoi foldati 
a cavallo, ed andò loro incontro, coli' inten* 
ciane di tenergli a bada , e di dare ai rinfor* 
zi, che afpettava, il tempo necelTario per 
raggiungerlo . Ei gli trovò , in fatti , in un 
luogo poco lontano dalla città • ma effendo Ul- 
to obbligato a battcrfi , fu oppreflb dalla mol* 
titudìne , e rìmafc trucidato oell' azione ; Hang- 
tchiou divenne preda del vincitore nella fet- 
tima Luna . 

La Corte, elTendo (lata infonnata cheque* 
fla capitale del Tcbi KÌangm minacciata dai 
nemici , entrò in timore di perderla , e di per* 
dere cob efla anche le provincte Meridionali 
dell* impero j quindi fi era determinata a foc< 
correrla > ed a fpedirvi un numeralo efercito, 
Iptto 
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fatto gli ordini di Tampolìo (a) . Queflo Gc> ~" 
Aerale, avendo ritolta da princìpio ai ribelli 
la cifti di Nganfong, pofe TaRedio davanti 
Hao>tchèou ; ma avendo ricevuti ordini efpreffi tj^x 
di Talvare Hang-tchiou , s'innoltrii, fenz'alcuna ' 
dilazione , verfo quella parte , feguito dalla 
fua armata , alla quale fece paffare il gran 
fiume Kiang. Allorché egli fu fopra 1' oppo- 
fta riva del medclìmo, ebbe notizia, che i 
ribelli erano già padroni d' Hang-tchèou j ma 
quell'avvifo non gli fece perdere il coraggio* 
Siccome Hang-tcbèou era una delle più gran* 
dì, e delle piii ricche cittit dell'impero, cos^ 
immaginò, che i ribelli, dopo averla facchcg' 
giafa, fi farebbero affoluta mente immerfi nella 
dilToIutezza , e che in confeguenia egli avreb- 
be potuto battergli con tutta facilità. Vavo. 
vio, Generale della provincia del Tchi-KÌang| 
non approvava una tal rifoluiione ; e molti 
UfRzialì Generali credevano , eh' tifa farebbe 
fl^ta troppo pericolofa. Tampofio, piccato 
d'una cosi inopportuna refìHenza, sfodrò la 
fui fdabla, c minacciò di lar faltare la te* 
Ra a chiunque aveffe avuto l'ardire d'opporfi 
si fuo difegno; e nello fteflb tempo, lì po- 
fc alla teda della fua armata , c praTe U ftra- 
da d'Ming-tchèou. 

I ribelli , eflendo Itati aVvirat! dclf arrivo 
delle truppelmperiali jafcironopcr portarfi lo» 
' B 4 to 

(aj Ttng.pouJìa<i. 
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14 STORTA SENEKALE 
, ro incontra . TompaGo fi era fatto precedere 
DELL jj^^ partita di foMati rìfoluti , ì quali in- 
Uoneoiù™ 3''°"° l'attacco. I ribi^lli furono difor* 
. iìJ»_ dinari in tutti i lati; ed effendofi olcremodo 
^^""'colernati , ad altro piìi non penfarono che « 
ritirarli . Un corpo dei loro andò a ritirarli 
in un miao, ovvero tempio dì Bonzi i e par- 
ve elle voleSe difenitcrvìlì . Ma avendovi Tom- 
palio fatto appiccare il fuoco, vi perì r.:lle 
fiamme , fenza efferli faivato un fol uomo fi). 
QueRa vittoria gli apri le porte d' Hang- 
tchiou. Egli, dopo aver fatte rinfrtfcarc le 
Tue truppe per il tratto d'alcuni giorni , ne 
partì nuovamente • ed and& a riacquiflare le 
piane di Yuliang, d'Ouksng, di Tè-tfing, 
di Yu tfièn , di Ngan-ki , e di T(ìen-iliou-Koan> 
delle quali i ribelli fi erano impadroniti. 
Due Generali dei ribelli , chiamati Panta> 
> DÌO (a), cMeDevìa(b), riacquitlarono Ouang- 
ti-tchèou, pofto di grand* importanza . I ribel- 
li, 

(a)Pej!-taì-^ttn . (b) Mel-fum, 

<i) Il P. Gflubil , piR. die»; „ I ribelli nfcl- 
„ tono fnvenfe, t vi fiirono W»t« iette bittagli» fangni- 
„ nolilTiirie Vi C fece ut» erandc flrificdeì rìbrlli, 
„ e la cittì fa riacquirtiii . " Sogeiunge.- „ Qatfta 
„ grande fconfiTia indebnii f pirtirn di Suctvio , il 
„ qnjle vi perdi moiri ecceHenti Ufiiiiali, e pili di 
„ quiranta mila fulditi . Neil' armi w dei nemici, 
„ Tarano trovati molli maghi , Bonzi della Setta di 
I, Tjo , i quali furono farti morire, ed ! laro libri 
,1 di m>s1i gettati nel faocO' " Sembra, cbeil dot- 
ili Miffionttrio abUa- coafiil'a molla dìvaifc ffidi* 
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DELLA CINA XX. DINAS. %i 
li, tp»6 nei ptefi di Ki.tcIièou, dell' Hou> — — 
luiiiiig , e di YuD-tchèou del Kiang.fi , palTa- dell* 
rono nel dipartimcnK» d' Oueli-tchiou , f^uit'Miil,^ 
da UD Tao-fsi , il quale diceva , che per met- iji» 
za dei Tuoi fegreti magici, poteva ricuoprire 
la terra di denfe nuvole per lo fpaiio di do. 
dici . Il Seneral Tampoco marciò contro 
di loro, gli bjt(è completamente, ed uccife 
loro molte diecine di migliaja d* uomini . Il 
Ta» fsì, effendo fiato arredato coi funi libri, 
gli fu Torto gli occhj dell'annata troDcatt ìm 
tefla , e bruciati I di lui libri magici. 
Tavipio (a), (he t'imperadore aveva Tpedi- 
tn 

(a) Téì'foubit (i). 

(i) Tm-pMibta, chiamato alttiment! Pìpmttij 
•a originino dil piefc Tai-icliVon nella ptwviacia 
iti Kiaiif-inn , tlon il Tuo padre occupava ut man- 
darinato. Egli Mn tMiTedfva nn ricco patrimonio i 
ma fece cwl eoaCdai^lt progreHì ntgl] (ludi, che dopo 
d'cfleffi fortopofio alpefamt dai Urtanti octia pi», 
vìncia del Tchì Kiang, divenne, in eri di d!cla<«t- 
te anni , il primo fra i Kw;m, ovvero CmAUWm'/ ■ 
quindi in quello che 1* Impandoro ftee nella Con 
pn i Dottoiì , fa ionaluio al prin» indo* td ou 
■e fabito impieghi. 

Qund» rimpendore Ocunio fil] /opra il Tra* 
ao, Taviplo era uno dei Cenfori dall' impero . Ave» 
do l'Inipmdrica allora pnpolli alcuni Ufiiiali pei 
occopar* le cariche coaSdenUIi da fi ttof avana va* 
canti, Tavipio, cht uon gli rìmuidava come ■ipacii 
vi li oppofe coi! fertementi, che la Prioclpelb, iirl* 
un dalla di tui TcCfttnia, arrìvb a dirgli, tht Ut». 
Caavattiitufidi nua Iaculi dtt ••alMÌ,iqvsHnQa 
turi. 
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MI'- to contro Gavinto , non incontrà una egual 
DEU. forroDa. Queflo Generale, a cut non mancavano 
Wwigods"' «>ragSÌo» abilirà, ni rrpedienti, fi ]u- 
Qngb d' ottenere , per mezza d' ua trattato , tib 
Ciiut-H. che 

fervWano ad altro che a trbare ^11 fpiriii , Quelli mi- 
nafcia atterri i coileghi di Tavipio / ina egU ftce 
1 oro intendere , the G ad* ITa M tutto (opta le flef- 
to, e che loro non teftiva alcnn m-itltfo di temere. 
L'Imperadrlce, ritornit» in fe Cleffìixì fuo trafpot- 
to, conobbe che Tjvlpio avei-i ragione ; onJe, dopo 
■ver lodata la di lui cofianza, gli fece dare una eran 
'omma di denaro , ri on gran numero di drappi dì^ 
reta; olire di (Ìò, volle che (i confeR'-afrc uni tal 
azione per mez?o d'un monumento, (he ne pcipt- 
tuaffe la memoria. Tavipio, elTendo nominato m 
feguito Governator-Generale di Chao-hing nella pro- 
vincia del Ttb>-KÌanE, fi rtRolb in (jH^aj canea 
'cen UBU favieiza, e fi dimodtò cosi affabile, e 
dolce, eheìpopoli del di lai dipittimento . che lo 
.ngaardaTino come il loto padre, aJdoiiarono i co u- 
mi, ch'egli loro infpirb. Fu richiamato nella Corte 
per applicarfi, inGem» con Lifengo, a compilare - 
Storia dei Sono, dei Le«. e del Ki- ; ed allorché 
qnell'opet* fu condotta a fine , ei fu collocato al a 
teila del Tribunale del Itili, d'onde pafsì» b;ti pre- 
Ho In quello dei Mìnlftri di Sialo. Poco "'np''.^'!' 
po, avendo Gavinto fplegau la bandiera della ribe - 
lìone, egli fi» nominato Governatore di Tal ichi-iu, 
laoeo in «i era nato. Si fpcrava che avelie 
poiato ridurre il ribelle: ma quello fi pofe 
re, e-l andb acollecgiate lefpiaggc del T.hìKiang, 
edel FouVien; talmente chì tion riuW pi-filbile a Ta- 
vipld aprite :i. un tntiito . Quindi ei fi orcupò nel te- 
nere eic"-li,te \t fue irupoe, e nel li^lzaie !e forti- 
fÌLaiioni -il Tcfainc KÌang , che lidulft in iQalO di 
poieifi didndctc. £dii9Tt. 
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DELLA CI NA XX, DINAS. a; 
che tanti altri non avevano po[uto confeguiré , 
a forza aperta j tanto più che il ribelle fi era ^^^^^^ 
dimofìrato difpoflo a devenire ad un accomo-Mongou 
damento, qualora fi TofTe accurato ad eflb, >II>, 
ed ai fuoi fratelli qualche impiego nelle 
truppe. Subito che Gavinto, dopo le fcorrerie 
da eflb fatte fopra le frontiere delle due pro- 
vincìe del Tchì-kiang , e del Fou kìen , ap- 
pari fopra r imboccatura del fiume Kiang , Ta- 
vipio inviò Tagonio (a), uomo accorto «fe- 
dele , per fargli alcune vanlsggiole propofizio- 
ni; ma quello tcoiaiivo gli codò troppo ca- 
ro. Il ribelle, fuppofc , che fi cercaflc d'in- 
ginnsrlo, c d'alTicurarfi della fua perfona do- 
po eh* egli avcflc licenziate le fue tiiippe, 
onde arrellò Tagonìo: riral) , feguito da du- 
geato piccole barche, per il Jìaine Kiang; e 
fi portò a dare il Tacco alle abitauoai di 
Ma-ngan, e delle altre montagne vicine. Ta- 
vipìo, dirperato allora di poterlo ridurre io 
dovere , e vedendo che le vantaggtolc propo- 
inioni da elfo fattegli sd altro non fervivano 
che a renderlo infoiente, fi era determinato 
a riunire le fiie forze per procurare d'efter- 
minarlo^ ma un certo Cioango (bj fi portò 
ad afiicurarlo , che il ribelle aveva inteazio- 
ne di fottometterfì.Tavipio, dando facilmen- 
te fede a ciò che deCderava con ardore, s'in-' 
noltrò colle fue barche mollo vicino a quel. 

le 

(a) OiMag-ta-/mg . (b) Tchìn-tsbmg-iM . 
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le di Gawinto, Ìl quale Io invitò ad una eon- 
DKLl' ^^rcnz». Tapivio fu ingannato: Cinango era 
. .eiiÀ CD. d'intelligenza col ribelle; ed egli ignorava 
"J^^*»"'!!' efler condotto ad una battaglia. Qoando fi 
•iwnti. awìdJe del tradimento) fendi con un colpo 
di fcimitarra la tclla a Cinango, c diede ai 
fuoi il fegno d'attaccare i ribelli, dei quali 
egli ftefTo ne uccife cinque a colpi di dardi ; 
tna nel oedcfìmo idante, la barca, fopra 
cui era montato, fu circondata da quelle 
dei nemici , ì quali l' srratnbarono , gli fi get- 
tarono addoffo , e volevano condurlo il loro Ca- 
po . Tapivio lì dibattè vigorofamente ; ed cf- 
fendofi liberato dalle loro mani , ftrappò I) 
fciabla ad uno d' ellì , e con elfi ne trafiflie 
■leuni altri. Allora i ribelli, non ufaodogli 
più riguardi, lo ferirono con molti colpi dì 
lancia, e lo gittarono in mare; egli non ave- 
va pììi di quarant'anni. 

Il Miniftro Otovio, il quale vedeva, ctic 
le turbolenze ft andavano i n fen fi bi lenente di- 
latando in tutte le provincie , e che i ribel- 
li facevam giornalmente nuovi progrelfi, co* 
tri in tìnore , che finalmente il male non 
(offe derenuto irreparabile . Quindi chiefe , ed 
ottenne dall' Imperadorc la permiffione di por- 
tarvifi alla teRa delle truppe dell' Ho-nan ; e 
partii malgrado le rìmollranze (atte da Mira* 
oÙQt o Mirmecio (a), PfcCdente del Tribu- 
nale 

(a) M/muhiimt » l£rmsbimit . 



DELLA CINA XX. DINAS. 19 

naie della guerra, il quale difle, cfa'efleDda ■ 
i Miniflri ed i Grandi al Sovrano ciò , che "^LL* 
fono i piedi e le mani al corpo , e rifolvendoO "* ™* 
tutti gli affari riguardanti cosi l'interno, co-"^*^" 
me l'eflerno del palano per mezzo loro , eiM-ti'. 
l'Impe.radorc non poteva privarfi d'Otovio- 

Nella rona Luna , Otovio s' incamminò 
verfo Pè-(ju*tchÈDu, dove li erano riunite le 
forze più coTtGderabili dei ribelli di «quelle 
contrade- e prcfe la rifoluiione d'attaccare 
quella città nel lato dell' Outd . I ribelli aa< 
daroDO ad incontrarlo, e gli prefentarono la 
battaglia. Il combattimento fu vivo dall'una, 
e dall'altra parte* ma finalmente, avendo i 
nemià ceduto, ed cflèndolì ritinti verfo Hao» 
tchiou , fii 6tlo prìgtogiero un gran nomeio 
de! loro Uffiziali , e la cittì (i arrcre. Oto> 
vio la kce demolire per punirla d'aver favo* 
riti ì ribelli. Quefto Generale Tpedl in feguU 
to Calovio (a) sd ìnfeguire i fuggitivi; ma 
avendo Togacio (bj radunati gli avanzi dell 
erercìto j ed efleDdofi unito con altri Cap di 
partito, Galovio non poti far eoa* alcuna; 
quefl' Uffizìalc , elTendo morto in tale fraN 
tempo, le truppe Imperiali fiirono obbligate 
a tornarfcne indietro. 

Nella decima Luna, la montagna Ho- 
chan fi fprobndò. Tre^omi prima, fii udi- 
to nelle vifcere della medefio» uno Rrepito 
for> 

(a) Em/w. (b) Tciffh/nhjtmig. 
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(brdo , finiilc a quello del tuono ; talchi gU 

animali, atterriti, fuggirono da per tutto. 
Mor.'™Furouo in reguito «eduli fcoglj interi diSiC- 
carfi, e precipitare a pii della montagna, la 
quale finalmente 6 rubbifsò elTa medeliml, e 
fparl affatto . 

Neil' undecima Luna , giunfe nella Cort« 
la notiiia, che Singio (a) era pento m lina 
battaglia che .ve«. perduta in «icinanza 
d' Hou Kcou , provincia del Kiang-fi , contlO 
Tapinvio (b) , Generale dell' ufiirpatore Suce. 
vio. singio era originario d'un antica fami- 
glia di Ning hia, lltuati all' eUrtmill Setten- 
trionale della provincia del Ckea.fi. Egli tra 
«alo Cenfore ; ma la - reltlludine e la feven- 
,k, dì Oli fi piccò Mll'efereiaio di tal anca, 
lo reterò odiofo ai Grandi, i '^iiaU li ma- 
.eggiarono in maniera , che vennero a capo 
J' allontanarlo dalla Corte , faccndog . conte- 
rirc il comando delle truppe , prima dell, prò- 
,incia deU' Hon.kouang , ed in feguito d 
.nella di Kiang-fi, con ordine d. '"E".'" " 
dtH di Kianj tchèou ai ribelli . Tap.nv.o , 
e Toliyio (c), due dei loro Generali , che li 
mno impadraniti di ,»eBa f"»..""' 
che Citanio (d) cTìpanio, collocati topra 1. 
rive del 6ume Kiang, tacevano correr la vo- 
ce, che la loto armata atcendeva a molte ccn- 
tinaja 

(a) s;.iU. W 
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tinajs di migliaja d*aoniÌni fedii; c che in ' 
confcguenza erano in ìllato di poter conqut- dell* 
ftare tutto l'impero. ■ 

Singio s'impadronì da princìpio di Tong. 
ling : fece prigioniero Tolivio ; e prefc fei. Cim-ti, 
cento barche da guerra t tóìle quali andò a 
riacquinarc Tcht-tchèou , e molte altre cit- 
tà . L' efìto fartunato di queRe prime impre> 
fe procacciarono alle di lui armi una gran ri« 
putazìone, e lo refera formidabile at ribelli. 
QueHi afTedìavano allori la cìtt^ di Ngan* 
-king, davanti la quale avevano inutilmente 
confumato un lunghìtTimo tempo, fenz'aver 
fatto il minimo progreffo. Le vittorie otte- 
nute da Singio gli pofero in tal timore, che 
ì medelìmi, credendo già d'aver qucflo Ge- 
nerale alla fchiena, appiccarono il fuoco al 
loro campo , e fi ritirarono preci pilo fa mente. 
Rimefli però da queno primo fpavento, tor- 
narono indietro , e fi refero per la feconda volta 
padroni dì Hou-iceou-hien . Dopo aver provvedu- 
to alla ficurezza di Kiang-tchèou , fi difpo- 
fero a tenere a bada Singio, col groflb dell* 
armata; e nel medeGmo tempo, a dargli batta- 
glia nella prima occafions favorevole, che fi 
kffi toro prefentata. 

Singio occupava la gola del lago di Po- 
yang; e rìcuoprendo ì pofii i pili impomati 
del Kiang-fi del quali G era gii (eb ^ra- 
ne > impe£va «o tal mezzo, che i ribelli 
ibrmaf- 
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■ fortnaffcro alcuna iotraprera conico le altre 

HAcr.ci't^ di quella provìocit . Quelli frattanto, 
NanEODtavendo veduto che non fopRiggiuDgeva a Sin- 
e*w-(j.8'° (oecarr©, c eke fenbnva che It 

' Corte non G deflè il minimo penGera d* cflb t 
■rintrono le loro groflè barche da guerra, e 
gli diedero uiu viva, ed oftinata battaglia, 
- nella quale il Getterale fuddetto , trafìtto da 
nolte ferite mortali (i), ebbe ladirgrazia dì 
ibccombere . La di lui morte afGcurò la vit» 
toria ai ribelli , i quali s' impadronirono del* 
la maggior parte delle di lui barche, e dì 
tutti gli equipaggi ; 

Otovio , ed il di luì padre fureno condan- 
nati all' eli lio per i maneggj di Percivio, il 
quale , elTendo divenuto Miniftro di flato , 
cercò la miaiera di vendicarfi d' un' antica dif- 
tenfìone che aveva avuta con effi; e Te ri. 
Tparmiò Amio (a), io fece pec tìcnore di 
aoa 

(a) Ham» . 

(■) Il Padre Gan!>ll dica, che qnefto Genenle, 
■fenda fhta ftrìto da un dardo, ■ circondilo da lat' 
U le partì , fu fatto prigioniero dai ribelli , ma che 
ircome aveva ripotazinne d' effere un uomo dabbe- 
ne, ed un eroe, così i mederimi gì' l'i prol"'""» 
davanti, e gli (bmmininrarono da mangiare. Edi 
( fecondo il detto Padri ) lo curarono per lo fpa- 
sio di rette f>iorat ìn una capanna, traitandalo con 
'otto II rlfpnta , afHiciidìmi per non poterlo guarire ■ 
Singio, elTendo vicino a morte , faluib il fuo So- 
Trano, volgendoG alla pane del Nerdj e (piiò «eli 
udefina Laia di qatH'aais t SJimr , 
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non dilguRare ì' IiDpcradnre , di cui coookeva ~ 
■che il medcrimo era molto aniato. Percivio,^^^ 
vedrndf» d' effe r fi gii liberalo da (jucHi ducMongo 
ntmid, fi collegò in una Oretta '"nicizia con ^ M^ì 
Tipanio, con Nacinio (a), con Tomanrn, e 
con altri, in oumero di dieci, i quali fecero 
ttitrì un folenne giuramento di fonencrfi re- 
ciprocamente. Allorchì Ocovio fu richiama- 

10 alla Corte, aftefe le iflanie, ed il credi- 
to di Tipanio, quell'ultimo, ad oggetto di 
non offendere Percivio, ed i fuoi amici, usò 
una panicolar attenzione per tenere occulto 

11 fervizio che gli aveva prtnafo . Ma Oto- 
vio, rientrilo in grazia, del Monarca, e dive- 
nuto anche più potente di prima , fece efilia- 
re Percivio in Pan yang , Tipanio rei Chen- 
fi , e Tomimto nel Ss tchucn ; qued' ultimo 
fu privato di vita per ifirada . 

OcUNio occupava il Trono già da venti 
anni indietro; e non fi era ancora dnto il '^^^ 
penliero di nqminarfi un SuccefTore . Otovio , 
fupponendo, che una tal precauzione doveva 
riufcire gradita ai popoli, ed avrebbe contri- - 
buito a porgli in calma, Io follecitò a dar 
loro quefla foddisfazione . Nella feda Luna 
dell'anno prefcnte, egli fi determinò adunque 
a nominare Viltalio, fuo6glio, Prinrìpc ere- 
ditario; ed accordò neU'ilUflii occafione un 
perdono generale . 
. St.dcthC-tuT.TOlX. C Frat- 
(a) SanUJano, 
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;■ ' Frattanio Gavinto conrinuava le Tue plra- 

'^^^^ terie, c rjpiva tutte le.mercanztc, ed i granì 
WunRou»''''^ irafportavano per mare dalle prouincic. 
'fìl. Meridionali dell'impero nella capitale; i pò- 
'■ ji,; ]jr>ni , che fi foitraevano alla di luì vigilan- 
za , non fi liberavano fe, non con mnlta pena , e 
con un immcnfo difpendio . L' Impcradore 
volle fare nuovi tentativi per guatij^narlo ; 
c diede la commiflionc ad Emorio (a) di trat- 
tar un tal'sffarc. Nel tempo meJcfimo , 
in cui qucflo aveva f^tto partire Naa-lio (b) 
per entrare in conferenza col ribelle, giunlc- 
ro due Deputati in di lui nome, i quali lo 
allìcurarono , che il loro Capo era pronto a 
fortometterfi , ed a licenziare tutte le fue fol- 
datefctie , purchi lì accordalTcro ad cfTo , ed 
ai fuoì fratelli altrettanti mandarinati del quint 
ordine. Emorio, ercdendofi troppo fortunato 
di poter dìfarinare a tal prezzo un uomo che 
teneva la Corte nelle più vive inquietudini , no- . 
minò Gavinto a] mandarinato d' Hoeì-ldiiou ; 
ed i due di lui fratelli Ganango (c), e.Ga- 
nivio (d) a quelli di K<»ia^tè> e di Sia- 
tchiou . Quelli- tr« podi erano di fomma im- 
portanza > e non. fi conferivano ordiniriaincn- 
te fe non ad XJffitìali nei quali li aveva tut- 
ta la pììi gran fiducia. 

La facilitit d'accordare, ai ribelli tutto. 

ciò, 

(a) Tidi-Ttmair. (c) San-ktuì-tebi^ng , 
fb) TfitMMtièli. (d) 'F«t-AM^£< 
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àtt, che i medcGint chìcdévano , produlTc un ; 
iffetto totalmente' contrario a quello, che fe 
ne Tperava. I tre fratelli entrarono in «nj Mopgo,^ 
gran dilTi.Icnza; quindi, io' vece di profittare ì>ìì_ 
d'un accomodamento cosi vantaggiofo, immi- 
ginarono, che Ibtlo cos\ grandiorc promelle 
fi occultafTe qualche rete, e che fi cercaffe 
roLmente tli tenergli a badi, ad oggetto di 
rovìoargli con piti (icurezza . Ritufarono adun- 
que d'accettare i mandarinati fuddettij ed 
tfrcndofi rimefTì in mare con circa dicci mi- 
la navigl) da guerra , continuarono , come ave- 
vano fatto per l' addietro, a predare le bar- 
che, che trafportavano alla Corre i tributi 
delle Provincie Meridionali . L' Iraperadore fe- 
ce fpedire gli ordini ad Arvencio (a) di dar 
loro la caccia ; ed inviò Pumorio (bj contro 
l'ufurpatore Succvio, il quale non deflDeva 
dai fuoi ladronecci nelle proviocie dell' Hou- 
Kouang, e del Kiang-G. 

Pumorio, cflendofi unito con Inacto fc). 
Prìncipe ii SÌ-Dan{ , marciò a drittura vcrfo 
Ki<cIioiiI, A)ve queirufiirpatore aveva labili- 
tà la fede del fuo impero. Quelli due Gene-' 
nlì lo attaccarono vìgprofamente , Io cofirìn* 
fero a darfi alla fuga, e fecero prigionieri 
piii di quattro-cento dei di lui l^uaci. 
Tutto r impero fi trovava in preda al fuo' 

C » COJ 
(a) «fivaimiej«: (e) YdiMtté; 
(bj JVm/M-rcmnfr. 
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co; CIÒ non cftjnte, nella Corte fi viveva 
come Je Ci fofTc ^,oc!uto d'una profonda pace. 
uiOcUNio, daio in preda ai funi piaceri, non fi 
_ prendeva quafi alcun pcnficro delle fuoefie con- 
feguenie che farebbero potute rifultsrc dalla 
iua trjfcurj(;oine. Olovin, per corrifpondere 
alle obblii;r,zioni che profeiTava ad Amio, lo 
fece nominare Miniflro di ftjto; ma queRo 
diroofìrò una fomma ingratitudine verfo il fuo 
benefattore. Si conciliò il favore dell' Impe> 
radrice Cinia, e fcotTe il ginqn che impone la 
rìconofcenza , rendendo(ì affatto indipendente 
da Otovìo; dopo di che, pofe ìd ufo quanta 
gli fiiggerl la fua accortezza per corrocnperq 
il cuore d'OcuNio. Avendo fatto venire al- 
cun! Lama del Tibet, gì' introdulTc ntl pa* 
lazzo , ad oggetto dì (bmentarc il gdlo che que- 
llo Principe aveva per la volutik, per mezzo 
d'alcuni infami giuochi, ch'egli fapeva che 
dovevanr> piacergli . Uno di tali giuochi 1( 
chiamava Ycmhtr , efprefiianc Mo'igou , che 
lignifica gioja , piacete. Appena che i Lami 
r' ebbero d^ta un'idea all' Imperadore , egli 
volle impararlo , ed abilitarvifi . Era quello 
accompagnato da balli, detti Ticnmè , efe- 
guiti da (edici fanciulle, coi capelli divi fi in 
più trecce e cidenti con negligerla fopra le 
fpalle, e colla tcfta coperta d'una berretta 
d'avorio lavorata a giorno con una fomma 
delicatezza. Elle avevano addpffo una toga con 
ampie ] 
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Ampie e pendenti maniche , e cerre foitane 
ricamare di feta con un fondo di damnlcn 
«flb, fopra le quali portavano una TperL- di^^] 
Cafacca , chiamata V abito dello fplrilo , Le lo- 
ro fcarpc erano guarnite d' una frangia , che ^ 
Ondeggiava afTat grii7Ìo(ati)cnte , mentr' cU 
le danzavpnn . Avc'vanr» tutte in mano una 
ffecie di Kiubslap^n ,0 fccttioj una fola, in 
vece del Kiub.ilapaif , porta una cafijgnetta , d 
campanellino, con cui regolava la cadenza. 

Un'altra Tpecie di bjllo era efeguita da un- 
dici giovinette, coi capelli pendenti, e legati 
Con unbfllinimo fjiiolctto. Qiiefte null^ ave. 
Vano d' eftraordinario ne' loro abiti j affatto 
limili a q^ucUi ufati comunemente. L'unica 
' cofa particolare , eh* effe portaiTer» addolTo 
era una berretta limile a quella , ufata fottd 
il regno della dinaRia deifANc .Avevano tutte 
nelle mani un* idrumento di muGca, 1* una un 
flauto traverfo, l'altra uh piccolo tamburo, 
un'altra uni chitarra 0 un pifero , e le al- 
tre altri idrumenti conlìmilì , deì quali face- 
Vano ufo per rtiifui'arc la cadenza. I.' Impera- 
tore incaricò l'eunuco Antìpio (a) di regolar 
quetla mufica, e la deflinà ad onorare Fo^ la 
prima volta , in cui ci farebbe andato ed a.lo- 
farlo* ma Itccóme vi fi facevano Cofe cht 
li volevano fottrarre alla cognizian del pub- 
blico, cosi noQ fi accordava l'ingteiro ad altri 
C 3 cho 

(a) ^.stiì-pottha. 
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che agli euDu:hì, quantunque (^uclU gon fof- 

^^'■^ fero ancora fc non inisiati. 
Mongoni ^ L<m', per ipeszo 0i tali giuochi che 
'ITI. U pudore non ci permette dt (lElcrìvere pili 
"•dettagliatamente, fcduflero ip maniera lo fpl- 
rito, ed il cuore dell'I mpe rado re, che quello 
Principe non ebbe roffore di pafcere i proprj 
fguardi d'un cosi orceno fpettacolo. Ma ciò, 
che deve cagionare una maggior maraviglia, 
è, ch'ei ricompensò Amio , nominandolo 
Primo-Mi ni (Irò , del vcrgognofo fervizio che 
il medcfìmo gli aveva predato . I perfonaggj 
cnefli gemevano , e tutti i fudditi fedeli ai 
Mongous nulla trafcurarono per far difcacciare 
qutfli Lama: l'ifìeffo Principe ereditario vol- 
le fervirlì della fua autorità per allontanargli ; 
ma tutti i di lui tentativi riufcirono inutili, 
attefo che 1' Imperadore vi lì oppofc femprc 
ofiinatamenfe. 

Circa la fine di quell'anno, i ribelli Co- 
fi e ngo , e Togacio entrarono in briga fraelG. 
Il primo, foffrendo malvolentieri che l'altro 
fi arrogalTe tutta l'autoritì, terminò col fe- 
pararfencj ed cirendolì ritirato, fcguito da die* 
ci mila uomini che lì erano dati ad cflOf 
lifcib Tf^acio padrone d'Hao-tchèou nella 
provinda del Klang-nan, dove il medcGmo pre> 
fe il titolo di Prìncipe . 

Nel prìmo gìorii» della terza Luna dell* 
anno 13541 vi (a Tcdula im'ecclìffe del Sole. 

NeUa 
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Nella fella Luna ddl'anno medeOmo, Of- 
fcnio fa) , effendofi ribollafo per h feconda 
volta, e refo padrone di Kao-ycou-tthènu del j 
h. provincia del Kiang-ran, apparve da princi- 
pio talmente rormid^bile , che la Corte fpedì 
l'ordine al Generale Camorìo (b) di marcia- 
re fpedì ta mente contro d'etTo, edì cercare l'oc> 
«(ìi'ne'dì dai^li battaglia. Era effa perfuafa, 
che farebbe (lata 'cofa facile difTipare un'arma» 
ta cohipofta di gente dì nuova leva. Camorioi 
eiirendblì portato incontro a quefti ribelli , gli 
Attaccò fntràpnlanmte^ pure , malgrado tut* 
ti i rùòi sforzi* fu interamente ditfatto. Il 
rìbelte Teppe profittare delta lùa vittoria ; non 
vedendo pili nemici, clie gli fi opponefTero, 
fi avvicinò ad Hiu-y ed a Ssè-tchiou, e Te 
re impadronì in pochiffimo tempo ; dopo di 
clic , ritornando indietro, andò a porre l'aflc' 
dio davanti Yang-tchiou. 

Otovio ripigliò il comando delle truppe, e 
marciò in pcrfona contro quello ribelle, il 
quflle, si éi lui Bi-iicinarfi, IcvòralTedio, ed 
andò a rinclitui!>-rrr JnKjo-yeou . Ciò non ollan- 
fe , allorché il Cenciaie fuddctto lì prefcntò 
davanti la piaiii , CafTenìone ufcl, e gli pre- 
fentò la battaglia. Qucfta foverchia precipita- 
zione cagionò la di lui perdita : t^U fu inte* 
ra'roenté disfatfo ; e il di lui partito tnral- 
mentè reVìtato , Dopo una tal vittoria , Oto> 
C 4 via 
(aj Teiang/tì-tehlng. (bj Tstliì-Temour . 
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vib ridufTe le ciir.'i di L^o ho , lYHm-y, 
e di Ssè tchèou ali' ubbidienza dei MoNoous, 
Mongous tempo medclìino , in cui Orovio erpo- 

■ neva la Tua vita contro i nemici dello flato* 
^i""-"' Arala, che gli era debitore di tutto, atten- 
deva a ròvinarlo. Quel Generale , per tutto 
il tempo, in cui eferdtò 1* impiego di Mini- 
flro, non dando orecchia fé non ai conf glj di 
TugomrÌo(a),de(l&amDlivodt tal preferenza, 
- la gelofìa di quelli , che avevano dritto di 
cfporrc il loro fentimento , ma che per timo» 
re di non pregiudicare alla loro fortuna jofferT*- 
varo il (■knzi'y. Il lolo Amio , th' era fla- 
to da tifo cnllncatoncl Tribunale dei MiniM 
fu quello the fc re lamentò: che, foficnuto 
tai L.:!}ie da tlTi intro-loTti nel palano, fi di- 
chiarò nemico di Ofovio , e profittando della 
di lui Èffcnia , giuiife all' ingratitudine d ini- 
pcgnirfi a foppiantarlo . Non TÌufciva cofa 
molto facile trovare accufe contro d'uno , 
il qu-.le fi era regolato in una irreprenfibil 
inanirra nel mìniflcro; ma Amio, a cui i 
di-liiti nulla coftavano, prefe U rifnk-ztone 
d'accufarlo d'avere efauriti inutilmente i te- 
fi>H dell'impero per far la guerra- Egli era 
fjcuro, che l' Impcradore , occupato coi La- 
ma nelle fue dilTolutezze , non avrtbbe efami- 
nato profondamente 1' affare. Frattanto Oio> 
vio era appena entrato in campagna ; talchi 
' lì rì- 

(i) Tutthngpè. 
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fi richiedeva qualche tempo per rendere ve- , 
rìlimili fili calunnie. eb^^ct. 

Tn mcG dopo la dì lui partenza , i dì Monguii 
lui neirici, avendo Amìo alla loro ttfìa, uw, 
prefentaFono all' Imperadore , per mezzo dei 
canale dei Cenfori , una mcinona , nella qua> 
le afferivano arditami ntc, che quido Gene- 
rale, febbece nonavcITe ancora inCtaprelj veru- 
na cofa confiderabil: , aveva già difGpatì tutti i 
tefori, della mctì dei quali fi era fervilo per 
fuo ufo particolare, ed aveva impiegato 11 rcHo 
ne! guadagnarli l'affetto degli Uffiiiali, e dei 
foldati . Scmorio, di lui fratello, era tratta- 
to neiridcffa memoria come un uomo sfor- 
nito di genio c di capacità , ed irnaliato ai 
principali impieghi per il folo mtzio delle 
protezioni. Ocunio da principio non diede 
alcuna rifpofìa ai Ccnforì: ma elfi ir.ffcrono; 
e queflo debole Principe ceir.fentì , che Oio^io 
foffe relegato nel paefe d' Hoai ran , e Scmo- 
rio in Nrng-hia. Il comando dell'eftrcito 
d' Otovio fu corfiJato a Cotario , ed ad Evi- 
vio fa). Allorchà fi promulgò nell'armata la 
notizia ddla di lui difgrazia, Gopenfio (b) , 
uno dei primarj Uffiziali , gli rapprefentò, eh' 
eflendo munito d' un' jfToluta potenza la quale 
gli dava tutta la liberti d' operare a di lui 
grado, egli, ìnfieme con tutta l'armata, Io 
confìgliava a noa aprire i difpaccj che 
a' ìn- 

(a) ruèfui. fh) Ko«gtòMi, 
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— -7 s' inviivano , Toggiungendogli , cht altrimtn»i 
BELL avreSbe rovinaro fé (IcfTo, e tutta la dinant, 
MonROus^^' MoNGoui. Otovio ricusò d'ereguire un 
'154 tal conliglio, riguardandolo come peroitiofo, 
'e contrario alla fubordi nazione che deve fuf- 
fiftcre fra il Toddìto , ed il Sovrano ; taitneil- 
te che, quando l'ordine fu giunto nel cam- 
po, egli lo ricevè, prò (Irato in terra. Io Icf- 
fe con tranquilliti, c volgcndofi all' Uffiiisf- 
le che lo aveva recato , lo pregi a dire ali* 
Imperadore, eh' ei , Hconorccndofi indegno dei 
di lui ^vori, lo ringraziava d'avergli tolto 
nn pefo di cu! fi era incaricato , ffeiTHDdò . Do- 
po di cih, diRribuì le fuc corazze ed un gran 
numero di cavalli, che nutn<ra, agli Uffizìali 
dell'armata, ai quali dilTe di portarli incon- 
RD a Cotarìo, laro nuovo Generale: dì ri- 
CoRofcerlo, ciafcutio alla teda del corpo a cui 
comandava, e di continuare e fervìre 1' Impe« 
radore e lo fljto con uno zelo e fedeltà egua- 
le a quella, con cui avevano tutti fervito per 
il tempo pafTato. Dopo di ciò, mon^ò a ca- 
vallo ; e feguito dai fuoì domeflict , s' incam- 
minò al luogo del Tuo efilio. L' Imperadore , 
degradando Otovio, commife un errore iné- 
parabile , ed affrettò la rovina della dinadia 
dei MoNcousj ma occupato interamente nel* 
le difTolutezze del fuo palazzo , non previdde 
!e troppo pregiudiziali confeguenze che do- 
Tevano derivare da una cosi imprudente ri- 
ióluùone . In 
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Io queft'amo, Ocunio fece eortruire, fo- ' 
pra il modello che diede egli flelTo , uni bar- 
ca lunga cento-venti , o cento-treou [»edi , e Mongou 
larga venti o venti-cinque , la ^uale doveva '114, 
cffere condotta da venti-^uattro remarori, ma* 
gnificimcDK vediti, Topra un canale , che coniu* 
Dicavi dal piazzo del Nord cOo quello del 
Sud, rimarchevole per una montagna, e per 
alcuni llagDÌ artifìziali . In tal foggiomo , at»> 
bellito egualmente dall'arte e dalla natura, 
quefto Principe lì divertiva in mezzo ad una 
truppa di donne. Egli diede alii birci Tud- 
detta il nome di dragone , di cui , in faCli , 
elfi aveva h figura; talchi , mentre vogava, h 
teda, gli occhj , la lingua, gli artiglj , e la 
coda dì quello grand' animale pareva che d 
muoveffero. Nel centro della barca era fiata 
coPruita una fpccie di torre , alta fei o fet- 
te piedi, fopra la quale lì vedevano crprefiì 
in lettere d'oro i tre caratteri Sjn-cbing. 
"Vn, vale a dire, la [ala dei tre fanti. Il mez- 
zo era occupato da una Hatua ddla Dea Tuni» 
che indicava le ore; in cialcuna ora, l'acqua 
ufcìva da un vafo, che n'era pieno. Ai due 
liti della Dn vi erano in piedi due rpirìtt, 
Veflitì d'abiti ìnteOuti d'oro, l'uno dei qua* 
11 tCDCvc in mano una campanella, e l'altro 
un ìdrunento di canna à^mion , per battere 
le yt%lK dalla fiottc , additate dalla guglia; 
ed in àafcuna ora, altre flatue, che rappte- 
fcDta- 
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(cnuvBno licni, e fenìci, alcune fi davano a 
I»* CF. a'-^une» battere leali. Adeftra.ed 

Mongoos^ finiilra delle torri, forgcvano i palazzi del 

Gé^ji ^^"'.^ "^"^^'^ «J'""»! i S"»» fi vede, 

•vano in piedi fei Immortali, i quali alle Tei 
ore, ed al meiiogiorro marciavano a due a 
due, palTavano il pnnte chi^^mato dfi-l! Sp!. 

entravano ndU S.ia J-^jh/», e H- 

tornavano al loro lìro (oH'iffe/To ordine , con cui 
n'erano p.irtiii. Q_u,f)a macchina era f.tta con 
un cosi forprendcnte arcifiiio , che mila Ci- 
na non cr.ì mai (lata veduta altra cofa con- 
.lìrnile; ed Ocunio n'era riguardato come 
r inventore . 

Mentre quctl' Imperadore confumava il fuo 
j tempo in cosi fatte frivolità, Ì di lui fuddl- 
tl dirputavana fra loro chi doveva impadronirfi 
dei di lui Rati. Sucevio, che 1Ì era arrogato 
il titolo d' imperadore , vedendoli già padrone 
d'Ou-tchang, pensò a far la conquida di 
Mien-yang j e nominò Ninfinio , uno dei fuoi 
Generali, per efeguire quefta commiffione . Il 
Principe di Oueì-chun, che comandava in 
quelle contrade, inviò, 'dal canto fuo, Pano- 
vio (a), fuo figlio, in compagnia del Gene- 
rale Affelano , per comandare alla, flotta Impc- 
riale e per opporfi ad una wrintraprefa. Que- 
lla flotta era in ottimo flato , ed abbaflanza 
forte per domare i ribelli; ma Eccome le 

(s) Paommou. 
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barche, che la componevano, ereno molfo 

gravi, ed avevano un gran fondo, cosi, al- 
lorchè Girono giunre nel paefe d' HaD'tchaen,MoogDu« - 
trovarono l'acqua cos^ baflìi, che non po- i)s4, 
Tcvano muoverli. Ninfìnio, a cui un tal Ìo* *^*"'*''' 
conveniente aHicurava la vitroria, fece lancia- > 
re fopra le medefìme alcuni dardi infiimmati , 
che ne incendiarono una gran parte. Gl'Impe- 
riali perderono Panovto , ed un gran numero 
di foldati ; ed il ribelle C pofe in pofTeflb di 
Mien-yang . 

Le perdite contìnue dei Mcngous nelle pro- 
vìncic Meridionali fecero in loro poca impreflio- 
ne, attefa la lontananza, in cui le mcdefime 
erano dalla Corte j ma la vicinanza dei ri- 
belli della provincia dell'Ho nan, che aveva- 
no pafTato l'Hoangho, e devaflate le città 
fltuate al Nord di quetlo fiume, gli teneva- 
no in una viva irquictudine , mettendo lo- 
ro fotto gli occhj , per cosi dire , il pericolo, 
cui ellì erano erpoOi. Fu repprefentato al 
Tribunale dei ìvlinidri , che il paefe pollo 
al Nord dell' Hoang ho non era piii al coper- 
to dagi* inAilti dei ribelli , attefa la negligen. 
za delle truppe che cuftodivano' quel paf* 
fo. Furono, in &tti, rampognati ì Comaodan- 
tt dei potli flabiliti lopra il fiume fuddetto; 
s' inviò loro qualche rìnforeo ; e fi fecero paf. 
farc ruovc panite di truppe nelle provincie 
del Chan-G, dell' Ho-naa, e del Chan-tong. 
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, D' allora in poi , qucfte provincìe non furo- 
»»* cu."'' P'^ crpollc agi' infulti dei nemici. 
Moneoiit Longovio, Capo delle temile roffe della 
cii«(f P™"'"*^'^ dell' Ho-nan , vedendo che il fuo 
' parrito fi aumentava poco, credi di pro- 
cacciargli maggior credito, e d'impegnare tut- 
ti ì Cinefi in fuo favore, facendo riconofce re 
Imperadore un difcendentc della dìnaflia dei 
Song. Egli aveva già fparfa la voce, che 
Aganto era nipote, nell'ottava generazione, 
dell' Imperadore Itfongo : fcelfe adunque il di 
liH figlio Itanelvia; ed avendolo ^tto proda- 
marr Imperadore dei Sono fotto il titolo dì- 
JMrir^-MMMgjftibill la di lui Corte in Po-tchiou, 
nella -provincia ddl'Ho-nan: ma non rìtralTe 
da- tal* efpediente tutto il frutto che ne ave- 
va fperato Queflo pretefo Imperadore fii ge. 
neraiffltnte dìfpreiiato, e non rìcanofciuto 
da veruno degli altri partiti. 

Il ribelle Sucevio , trovandofi alla tefla di 
un partito potente , che per ì replicati vantag. 
g)- delle di lui armi di p^iorno in giorno lo 
diveniva anche più, lì lufingava dì poter fare 
la coni]Uif1a di tutto l'impero. Gli riufcl di 
rcrdcrfi padrone della cirti di Siang-y.ing ; e 
Ninfinio, uno dei di lui Generali, gli fog^io- 
gò il paefe di Tthong-hing, dopo d'aver bjt. 
tuto Torcapto, Generale Moageu, che ri- 
mafe uccifo nell'azione. 

Nella ^uartft Luna, l' Imperadore, per ri- 
com- 
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oompenfare' Amio dei piaceri che gli ave- 

va. procurati , introducendo i Lama Occidcn- "^"-^ 
tali nel palaiEO, Io dichiarò Tuo PrÌmo-Mi- Mongoui. 
mitro; e nominò Sevio (a), di lui fratello, JjSt. 
Cipo, e PrefidfDte dei Ccnfori dell' impero : " ■ 
così tutta r autorità li trovò riunita nelle ma- 
ni di quelli due fratelli . 

Amio, divenuto cos\ potente, pììi non 
viJde altri che Otovio il quale foffc fla. 
to capare di turbare la lua buona fortuna, 
qualora il medtfìmo foUe flato richiamato dal 
fuo clìlio; onde fi determinò, a farlo perire. 
Poco tempo dopo che lo aveva fatto cfiliare 
nel paefe d'Hr)aì-nan, ottenne- che folfe tra. 
fportato in YtfìDay ( Etfma.). Avendo in fe- 
guìlo DupvadKnte ottenuto eh' egli , ed il <ii . 
lui fratello Semorio fofTero inviati nell'eflrc 
miti Meridionale della Cina , nella provincia 
del Yannan , abusò sfaccia tameote del fuo. 
credit», e contrafT^'ce un ordine dell'Impe.. 
radere, cb'ei gl'invi^, per mezzo d'uno dei 
fuoi confidenti, inlìeme con. una porzione di 
vino avvelenato (i). Oto* 

(a) Suè-fui, 

(i) Secondo U ftoria àtl MoNOOOi, pag. 394, 

l'ordine d'accidedu era flato tndtim» ad im US. 
siile dell'armata, che areva li fn fìmìetia nel 
Tnnnan, e che, In «ce d' avere intensione d'ere- 
Bairlo, tiattb l'illuflre prigioniero molco onorevol- 

Ocovio ricusù d'arccrMint l'offerii; c I' U ilìijale, 
credendofì dirprezzato, gli divenne nemico , e lo fe- 
ce ucciderà, ia ni di qiuBruu'DB» asiu. Ed'um 
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Otovìo era u'jUa (laiurj , ma ben formi- 
ta, d'un" aria g.-.inds c macflora , c d'una 

JJongoùjforia eftraordinari.] . Di ciratfere naturalcreotc 
Hìl_ dolce j oocflo, ed affabile, non abusò giatn- 

Cidn-ti. jg| nitrito; e pervenne, merti que- 
lle qualitii, ad occupare i piit lublimi podi. 
Di fi mere (Taro , e nemico dei piaceri che G Rra> 
fcìnano dietro la àìffoluUTt» , trovava il fuo 
diletto col converfare coi perfonagg} favi, ed 
ìl'uminarì, eh' ei rìfpetrava , e proteggeva, 
Dimoflrò uni fedeltà particolare verfo il luo So- 
vrano ; talché la di lui difgraiia è un rimprove- 
ro, the ricuopre d' un' eterna macchia i Gran- 
di delia Corte d'OtiUNio- Ciò non oftarre, 
non fu aff.itto efente dai difetti ; ei (i fece 
molti nemici , proteggendo con loverchio im- 
pegno Semorio, fuo fratello, e col procurare 
l'eniio ddl'ilblre Tarcipio. Si può anche 
rimproverargli l' il -v-iiio ne d'Amio, che ca- 
gionò un cosi 2,iici d.nno all'impero, e che 
impiegò, per rovinare lui mcdclìmo, lutlo il 
merito icqiiilT.iro per di lui mezzo. 

In qutft ificfTo anno, Tcnvango (a), fon- 
datore della dinaflia dei M.nc, comparve an- 
ch' egli in ifcena. Dopo aver abbandonato 
l'abito d'Ho cbanq, e! fi era arruolato, in qU3> 
Ittk di femplice foldato, fotto le handiere di 
Codcngo, Comandante d'Hao-tchèou, da cui 
in fi^uìto fu fa tra Uffiziale . Eflendone fé" 
para> 

(a) Tcbu'j/stn-tcbsttg . 
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parato per divenire Capo di partirò, andò ad ■ 
affedìare Ho yan, the prcfc, ma clte prcfcrvò 
dal fflccheggio. Quella tratto d'umanità glìMoni^ù 
procnri mohi partigiani; quindt la di lui ar- j"^ . 
mata, G aumentò a fegno, eh' egli era in ìfta- 
to di tentare le più grandi intraprefe. S'ifinol" 
Irò verfo il Kiang: ma non avendo potuto pa& 
fare per mancanza dì barcht, fi era poflo a- 
cofife'-ire coi fuoi Uffiiiali intorno al mezza 
di riparare ad un tal inconveniente, allorchà- 
nc comparvero ìmprovviramcnte piii di mille, 
condotte da Vutango fa), il quale, tratto* 
dalla riputazione di queRo nuovo Capitano, 
era andato da Tfao-hou per militare folto le- 
di lui bandiere, Queft' inafpetfaro.foccorfo fere 
nafcerc in Tenvango la fperanza di poter pacifi- 
care l'impero: pafsò adunque il gran fiurac- 
Kiang ; e fi refe padrone di Taì-ping , fenia per- 
mettere ai fuoi foldari uè d'uccidere alcuno, ni- 
di làccheggiare . Un vecchio letterato, chiama- 
lo Togango (b) , poRofi alla telìa d* una trup- 
pa d' altri, rifpettabili veccb;, lì portò a rice- 
Terlo alla porta della cittì'; e dopo aver oltre* - 
modo lodata la moderazione da eflb uTata, gif, 
dipinfe tutto l'impero in moTimeBto a gui- 
fa di vafìo mare agitato dalla pib^ violent»- 
tempella . DifTe, che tutti- gli uomini vaio- 
refi , i quali- procuravano «olla fpada in ■ ma-. 
St. citila O'jw T. XXIX. D no 
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DELL* ** rai^crene padroDi , femSravt che peo- 
■m& e». unicamente ad un ìuenfle momenta- 

Mongoiuneoi rovinando le provincìc , togliendone gli 
eimn ' tefori , ed aumentando la mi'e- 

ria da cui le niedefime erano oppreffe. Sog" 
giunfe , eh' efli fl farebbero di buon grado 
podi nel di luiparrìro, fperando , ch'egli, 
unìrormandofì alla volenti del Tien , avrebbe 
guadagnato il cuore de! popoli, e farebbe ve-' 
tinto a capo dì riflabilire la pace neirimpe- 
ro. Queflo conquillatore fu in feguito rice- 
vuto nella cittì fra le acclamazioni univerfali. 

La proda (nazione di Lanelvio , nuovo Im- 
peradore della progenie dei Song , fece teme- 
re alla Corte , che quefto nome così caro ai 
Cìnefi non irvegliaffe nel loro cuore l'alfct* 
I tOt > mcdcfìrai nutrivano per i Principi 
' della (lefla famiglia ; quindi fpedk Tapor> 
vio (a), alla teda d'un numerofo efcrcito, 
per afficurarG della perTona del fuddetto ram- 
pollo ddU dioaniadei Sons, promenendi^li 
una geBcnfa rìcompenfa, qualora fofle veiui- 
10 a capo d' una tale rpeditwoe . Taporvio 
incontrò in Hiu-tcbèou Lon^vio, Jeguìto da 
un efercito fuperiore al fno , il quale lo ba^ 
li, e lo rìdufle alla neccffiA di ritirarfi «er- 
fo Tchong-meou . Lapovio (b),che dalla Cor- 
te era flato fpedito con ua altro corpo d'ar- 
mata per fofleaere Taporvio nel cafo di qual- 
che 

(aj Tmbt-fatBuuti . (bj LUsuhah'pauhtM. 
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ci» Iconfttta , avendo avuta uotiEÌa che quc T 
fio Generale aveva perduta la battaglia, fi av- 
ventò ìmpravviramente fopra Longovio, e loMoneotu 
disfece. cUVti. 

Il Generale Lapovio , cFrcndofi , dopo quella 
vittoria, ritirato in Caì-rong-fou , ricevi qui- 
vi un'ordine della Corte d'affumere il co- 
mando generale delle truppe che fi toglieva a 
Taporvio. Ei fi pofe adunque in marcia, nella 
duodecima Luna dello ftcITo anno, per portarli 
in Po-tchèou, dove il nuovo Imperadore dei 
Sono aveva pofto l'affcdio. Longo»io, che 
fi portò ad incontrarlo in Tail-Kang , fu nuo- 
vamente battuto, e ridotto alla neceffiti di 
rifugìarfi vetfo Ngan , come anche fece il d» 
lui Imperadore dei Song , che non lo abban- 
donava giammai. 

I vanta^} riportati dai Mmgtur fopra Lon* ' 
govìo non potevano daì mcdefimi cflere rì- 
guantitì come pcogreffiL conlìderabili:- altro con 
ciò effi nan avevano Atto che ÌDdebelire it 
partito il piccolo dei loro nemici mentre 
gli altri , ttoppD Dumerofi , fparC per le prs> 
TÌBcie, GontinuavaDo, a devaftarle,.e lì erano- 
refi infiutamente piti formidabili. Amio, ve. 
dendoG bene Rabilito oelh carica di Primo. 
Mìiùfim, e non avendo piti verun concorren* 
te capace d' incutergli- nmorc , incominciò ad 
anoffin deHo flato deplorabile . ■ c<ù ayeva- ' 
^lì fte& ridotto Timpero. intioducendo I 

. , ' D » . : \- Lanu 
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, L'ma nel paLizin Imperiale, ed impegnanJo 
,""^,PcUNiO nelle difTolutezic , che lo avcvana 
MongDiiiìnKramente diltratto dagli affari concernenti 
il governo, e refo ftupido a fegno ch'era al- 
'*Ia fine divennto un Principi affblutamentc 
inabile a fare eoa' alcuna. Dall'altra parto 
ci non ignorava, per mezzo delle uniformi 
relazioni dei Tuoi emiflarj, nè quanto (i era 
refo odiofo alla maggior parte dei Grandi ed al 
popolo, nè i difcorfi oltraggiofi alla Tua ripu- 
tazione, the (ì facevano continuamente da pe'' 
tutto. Ad oggetto di riparare a mali crs^ 
grandi dei quali conofceva cHere e^H la prin- 
cipal cagione, c di falvare l'impero dei 
MoNCOUS che fi trovava già fuU'orlo della 
rovina , prcfe la rifoluzìonc di far fcendere 
dal Trono 1' Tmperadore Ocunco, e dt farvi 
falire il Principe ereditario, giovine che riu- 
niva in fc fleffo ed un particolare fpirito e p'U. 
denzi ed un afTai fino difcerniniento . Avendo 
flabilìto un tal difcgno, flimò bene di comu- 
nicarlo a Toiovio (aj, fuo padre; o quella 
confidenza fu la cagione della di lui rovina • 
Amio aveva una forella maritata con Vumo* 
lio (b), comp^no delle diRblutezze dell'Ini- 
peradore^ la quale, avendo udita tutta la con- 
ferenza fra 11 padre ed il figlie, corfe fubito 
« render avvertito del tutto il fuo tnarito. 
Quello fapeva con Scurezza , ch'era olrremo* 
dot 

(a) Ttuti»^ (bj Tauleu-Ttmeur, 
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.do o^ito dil frindpfi credirado; e non po. — ■ 
tendo diflìmulare a Te (leOb ciò che doveva 
temere fc il Prìncipe medefimo foffe dìvenu-MongoM 
to Imperadore, G detcrmiaò, per allìcurare lu'. 
la propria falvnza , a prevenire Ocunio 
della congiura, che fi Hava tramando. Difs' 
egli a qucdo Miinarca, che Amio aveva rifo- 
luta d'obbligarlo a rinunziare al Trono a 
morivo della di lui troppo innoltrata eA . 
OcuN.o, dando in un profondo fofpìro, ri» 
fpofe , eh era neceffarìo pcnfarc a preveol* 
re il traditore; e flabili fin da qUel mo- 
mento di farlo privare di vita, infieme col 
di lui fratello Scvìo. Un Ccnforc, che fu da 
cfìb incaricato d' accufargli , fece iflanza,cha 
fi condannafTcro a morte l'uno, e l'altro; ma 
1 Imperadore, avendo avuto riguardo ai fervi» 
t] dai medefìmi preftati , e principalroente alL* 
«ÌTctc flato Amio fratello di latte del morto 
Imperadore Nitfongo, fi contentò d'ordina^ 
loro di non meitere più piè nel palazzo . I Gran- 
di , ai quali non reftava piìi alcun motivo di 
temere dalla tirannia d'Amìo, e che potevano 
allora francamente itianifeltare il loro fenti* 
mento, fi dlmoflrarono poco Contenti d'una 
tal Tentcnaa; quindi, a^ìungendo nuove ,ao 
cufe alle antiche , ottenne» che 1 dae fratel- 
li foflero coQdannati ad andare in efìllo,Amto 
in Ho^tchèoH,' e Sevio io Tchao.ich4ou • 
D 3 ma 
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ma prima della loro partenza, i due rei furoOO 
flrangolat! ambidue fi) . 

US In quella medelima prima Luna, Pi fea* 
tirono in Ki tchèou, nella provincia del Pì* 

* tchè-li, per dieci giorni , conrecutivi continue 
fcoffe di terremoto . 

Dopo che Ciiflenio fu battuto da Orovio » 
1 Mùngéus pareva, che non fi defTero piU al- 
cun pcnfiero di queffo ribelle; ond'egli aveva 
faputo profittare di tal negligenza per riflabì- 
lìre il Tuo partito in maniera, che il mcdeli- 
no era gii divenuto affai potente . E i rìacquiflò 
le cittì cbe Otovio gli aveva tolte , s'irapa» 
èrmi di Tatig-tchiou; ed avendo patTato , nel* 
la fecoada'Lunà , ti gran fiume Kìang, (bt« 
tomife le tre'dttidi Tchang-ldiioii , diSyng- 
kìang, e d' Hou-tchiou , (ìtuate vcrfo la par- 
te Orientale della provincia del Tchi.KÌang . 
Dopo qucHe conquifte , C lufingò d' eflif 
re in iflato di poter Rre qualche tentativo 
contro Hang-tchiou ; ma vì avrebbe infalli- 
bilmente incontrati oRacoli ìnPuperabili , Te ti 
Generale Camorio (a), Comandante di quella 
piazza per i MoHgtus, non l'avcflTe vilmente 
ab- 

(a) Tachì-Temtur . 

(i) Secondo la Siorìi dei MoNOOtii, ptg 1*5* 
cfTì Inrono oceìG per iflnds.La medeBa» Stori* feg* 
Ktoi^, cht latti airribirirona la dlfentìa d'Amia 
alla minieui con cui %oc^ aveva trattalo Oiario'> 
e cba pocbiUìmi rcpptro la cagione della di lui ck- 
diira. IJiiert,- 
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abbandonata alla dilcreiione del ribelle , che ,- 
fc ne pofe in poncfTo feni' anche sfodrar la 
fpada. Ciò non oflante, egli non potè cor- ManKois 
femrU luneamenre , attcfo che Acinao (al, 'ìì^ 

1 . » CdPWKf i ■ 

dopo averlo vinto io una giornata campale , 
ne Io dircacctò. 

TenvsQgo , dopo aver fatta ammirare la lì» 
clemenza io Ta¥ ping , abbandonò quelta cit- 
tà , e fece sfilare le ("ne foldatefcbe , e fcen* 
dcre le fue barche da guerra verl'o Kin-ling< 
Allorché egli fu giunto io Kiang-nìng-tchin » 
ì di lui primi corpi forzarono la guardia avan* 
zata dei MonsQUij e portandoli più oltre, 
cinfero d' alfedio la città di Tli-kiog . Fove- 
vìo (b) , che comandava allora nella medeC 
ma, ne forti per attaccare ì nemici; ma avea* 
do avuta la difgrazia di rimanere trucidato 
neir azione , le di lui truppe perderono il co. 
raggio , e cederono alle forze nemiche . I vinci» 
tori entrarono adunque liberamente in Tfi- 
king , di cui Teavaogo cangiò il nome in 
qneUo d* Yng'tien-fòu ( quelta è la cittì di Noo- 
Kii^ , chiamou anche diverfiunente Kiang- 
ning-(bu ) . 

Nell'ottava Luna dell'anno corrente, fli 
oflervata nel Ciclo una cometa ■ la quale linna 
brava d'aver la lunghezza di dieci o dÌDdìci 
piedi. La nadeSma apparve primieramente 
sella coSelIanone ^ detta dai nazionali Tekaiig • 
D 4 ed , 

(a) K.t»^'t«t' (W FtìMiftm. 
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, ftl tlTfntiofi incammìnara verfo la parte del 
iRA^cE ^"^> ^P''^^ acììi (iiiodecìma Luna. Nella de- 
Mongoli) cima , nel tciritorìo dìTaì-ming, fu veduta, 
cÌÒh-^i' ^^'^'^ ^"(''^'^ 1 cfiraordinaria , in 

'ferma d'una coda d'uccello, che difccre in 
terra, Scendo uno fìrcpito grandìffimo; e pri- 
ma di gìangervt, parve che G fermaflc, c clie 
gettane fiamme dall'ano, c dall'altro lato. 
- -Qufflo fenomeno quindi fparl affatro. 
— Nel primo giorno delU prima Luna del 
'''^ ffgiiente arma IJJ? » fu veduta ua'eccliflc 
del Sole. 

Il diltruttore della dinaffiadei Tartari MoN* 
cotjs TpciH dae dillaccamenti della Tua arma- 
ta, uno in Knuang-tè, ed un altro in Yang- 
tchiou. La di lui demenza , ed il di lui amo- 
re per i jiopali era gìì abbaOanza cognito in 
quelle città ; talmente che le medefime rice- 
verono le di lui truppe con grandi dimoltra- 
zioni di groja. Gli abitanti di quella di 
Tchin kiang, davanti la quale egli Ci prefi;n- 
t& in pcrfoDi, dìfcacciarono le foldatcl'che di 
CaRcnio elle ne formavano la guarnigione, 
e lo accolfera a braccia aperte . Il fondatore 
della dìnaftia dei Mino, dopo effervifi trir- 
tenutoper qualche tempo, ìnvÌ6 uno dei fuoi 
Luogotenenti , chiamato Suzìo fa) , a fare Taf- 
fcdio di Tcbang-tchiou . Il ribelle Caflenio, 
il qfole fi tta refo padrone di quefU citti, 
volc 

(a) Sttta^ 



DELLA CIKA XX. DINAS. 57 
Vole confcrvarfela j cdiUaccb io foccorro dtl- ~ ' 
la Tnedefima Caneflìo fa), Tuo proprio '^^^^'* 
lo, con un corpo di milizie compoflo di mol-MonsoUi 
te diecine di migliaja d'uomini. Susio, the il57i 
ne fa opportunamente avvertito , preparò a 
Caffenio un' imbofcata ; c fi gettò cosi oppor- 
tunamente fopra d' effo , che lo battè , e lo 
fece prigioniero. Oftenìo , dìfperato, per un 
tal accidente, rcrifTe a Tenvango, pregandolo 
a rimandjrgìi Ìl fuo fratello, e chiedendo di 
poter vìvere in buona intelligenaa con lui, 
rtconofcendin dì lui vaCalIo, e pagando- 
gli annualmente un tributo di dugento mila 
mifure di grani , di cinque cento (aàVr inoro, 
« di tre-cento in argento j ma il Capo dei 
^'"gt perfuafo che CaRenic non agiva di 
buona fede , e che prometteva più di quello 
che poteva mantenere, ricusò di dare orec- 
chio alle di luì propofiiioni . Tchang-tchiau 
frattanto fece una reGEIcnu inaggiore dì quel- 
lo ch'eì G Jàrel^e creduto • ma SueÌo chi«fe ua 
nuovo rinforzo dì roldaterche» e fe ne i^e 
finalmente padrone. 

Mentre le cole erano in tale flato nelle 
Provincie polle nella parte del Mezzogiorno » 
i parrigiani del pretefo Imperodore delb fa» 
miglia dei Song defolavano coi loro conii- 
nui ladrane:cì , nella parte del Nord ,1b due 
Provincie dell' Ho-nan , e del Chen>fi. I Io* 
tm 

(a) TcbMg fiì tì, 



5S STORTA GENERALE 
ro Gfnmli Oviììo fa), c Tovefio fb) fi p». 
fero in pofTefTo di Changtou, fottopofen) It 
fortMzs d'Oti-Koan; ed effendofi incamminati 
verfo Tchang-ngan, diedero il facto a Tong- 
hoa, cpofcro a ferro ed a fuoco tutti i paefi 
per i quali pacarono. Gli Uffiziali Mangaut, 
conofcendo di non cffere in iftato di poter far 
loro fronte, feriffero a Tamorio (c). Coman- 
dante della provincia dell' Ho-nan, pregando- 
lo a fpedir loro qualche rinfoi^o delle tue trup- 
pe per reprimere l'audacia dei ribelli. Ta- 
morio, il quale, allorcliè ricevè qurfla Ictte- 
rt, aveva riacquiflata Chcn-tchèou. fi pofc in 
perrona alla reffa d'un corpo di cinquecento 
«maieri, e marciò con tanta cclcriti, che 
attaccò improvviramcDte i ribelli, ■ gli tt- 
gliò in pe»i. 

LoRgovio, eh' efercitava l'impilo di Mi> 
tdflro del pretefo Impersdore dei Sokg lii 
pibfertDuto iwU'Eft. fflèndoC refo gii pa. 
droDc di-quifi rutta la provinda dell* Ho-nan , ; 
valeva axcoia porTi ìd' paSéffo di Cai fbng- 
fou, capitale della provincia mcdeCma, in coi 
aveva formato il difegno di trsaferìre la teC- 
denza della Corte dell' Impcradore fuddetto. 
Due diftaccamenti, paOatì per di luì ordine 
nei terrirorj del Chan-tonge del Chan-fì , ri- 
colmarono di terrore ^ucRe due provincìe , do" 
ve - 

(a) Ll-cu. (cj TtbtinhTmtmr . 
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ve commifero li piil grandi difordinì. Pe- » 
finio (a) , che conwnilava ad uno degli accen- ^^^^^^ 
nati dillaccamcnri , pafiò nel Chen-fì , e fi po- Monfov 
fc in poffeffo di THivloi^, t di Knog-ichang: ut? 
dopo di che, volfe le fuc mire verfo Fong- 
Cai^; e bencbi foffe ftato pienamente ìnfiw- 
mato , che il Generale Tanwrio aveva intro- 
iom nn tnion numero di truppe in quefta ciN 
ti , non pereii mancò di farla attaccare io um 
parte, e di portarvifi in perfona, colla fida* 
da di potcrfeoc rendere padrone prima che 
Tamorio, il quale era ancora molto 'lontano, 
foffe giunto a foccorrerla . Egli però t ingan- 
nò' queflo Generale Afon^cu accorfe , aliate* 
(la della fua cavallerìa , con tanta fpedirezza, 
facendo fin dugento i/ ovvero venti l^hc di 
marcia il giorno: lo forprefe in un tem- 
po, in cui egli meno Telo alpettava: gli tol- 
fe tutti i bagagi) ; e li> riduffe alla neceffità 
di fuggirfenc nel paefe di Chou, 

11 diftaccamento dei ribelli , cfa' era paffato 
nel Chan-tong, prefe Tubito Tfao-tchèDU , Po- 
tchèau , Tal ming-fou , Ouei-hoei, e molte al- 
tre citth meno confìderabili . I Generali AAh- 
Taporvio, e Talmolio (b), che furono 
incaricati d' opporQ ai loro tentativi , divìfe- 
ro le loro forze. Taporvio doveva rìacquÌ> 
Aaie Po^tchiou , e Talmalto opp«rfi «Ile tn> 
traprefe dell'armate ribelli; ma avendo queft' 
nltì- 

(a) rifenfin . (b) TMiimhtMÌ. 
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■■ " "', ultimo perduta un? battaglia contro é\ loroj 
^K^n. 2 rltirà tiel villaggio di Ta*chè- 

MonBonjtrun. 

•gÌmJm' Imperatore , non credendo che i ribelli, 

' nancanti a0iittn dell' efperienia nccelTaria nel» 
la guerra, avclTcro potuto rclìflere alle trup- 
pe regolari , entri in forpctto, che i fuoi Ge- 
nerali o foffero troppo punilanimì, o nutrif- 
fero qualche malvagia intenzione; onde Iprdl 
loro un ordine preciTo di .caricargli. I ribcU 
H informati dalle fpìe che mantenevano in 
Corre, cosi dei forpctti d'OcuNio, cotnc dell' 
ordine ch'egli inviava, flefero in una lettera 
diretta a X^po^io, in forma di rirpolla ad 
una di lui domastla., jn cui Io alTicuravatio , 
■ che avrebbe ottenuto fra efE il grado che 
chiedeva fubito che li folTe arruolato folto le 
loro bandiere; dipoi la fecero gettare nella lira, 
da , iper cui doveva paffare 1' Ufficiale iocari- 
cato di recare l'ordine fìiddetto dell'Impera» 
dorè. Efla, in fatti , cadde nelle mani di quefl' 
Ufifiaale , il quale 1* inviò al Monarca . Ta- 
porvio, effendone venuto in cognìiione, ne 
concepì un cosi vivo rammarico, tic nella 
notte ftcffa, mori. OdUNio , difingannato dei 
fuoi fofpetti per l'effetto che i raedcfimi ave- 
vano prodotto nel fuo Generale, conferì a 
Polmorio fa), di lui figlio, il comando del* 
le truppe della provincia dd Chan-tong. Sìs- 
ce* 

(a) Pelo-Tetasur • ' ' 
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come però Polmorio non poteva giungervi "^"7" 
cos\ preflo, attefa la neceffiiì prccifa di fare 
un lungo gito per cflere la (Irada comune tu^Moneoas 
ta ripiem di maltootentì ; toA ì ribelli pi^„l>^7. 
Errarono di qucft' intervallo di tempo per per- 
re l'afTedio davanti TG nan. MaTonranio (a) » 
accorfo dalla provìncia dell'Ha nan alla teda 
d'un corpo di Mongouy , gli ragliò in pezzi 
folto le mura della citr^ medclima . ElTi non ave- 
vano ancora fatta una perdita cosi confiderabìle . 

La notizia di qucRa vittoria ravvivò le 
fperanze della Corte; e l' Imperadore dichia- 
rò Tonfanio Generaliflimo di tutte le foida- 
telche che lì trovavano nel Chan-tong . Egli pe- 
rà non li fofienne lungamente in una tal ca- 
rica: alcuni gelolì diedero ad intendere ali 
Imperadore, che quel)' UfGdale era troppo in- 
noltrato negli anni, e troppo inrermiccio per 
occupare un poflo ch'eGgeva molta attiviti, 
ed un uomo in ìitato di rcGRcre alle pib - 
grandi fatiche; quindi > attefe tali rimoRran- 
se , fìi dcflinato a cuflodirQ l'ìnportante poRq 
di Tclung-lou, e d'Ho-kieo. Prima d'in- 
camminarfi verfo il Nord colle truppe clie fi 
trovavano fotto il Tuo comando i ci non man» 
cò d' efortare gl'Uffiziali) che laCcìava inT(i« 
nan, a Rare in guardia ^ attcfo che i libelli 
farebbero infallibilnente ritornati ad tlTcdlar* 
la; ed egli temeva, che 1' clìta non coronaf* 

h 

(a) Ttngmn-ftM, 
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^^^j^> le ì loro sforii. In fatti, appena cb'eflb fa 

xha CD. pii^'O) Macevìo (>) ,cbc comaiKlava ai ribelli 

MoDBomriiddetti 1 tornò ad alTcdiarc ijaella ctttk eoa . 

^j^^. tanto vigore, cbefe ne refe padroDcj eriRabill 
i Mandarini d* armi e di lettere , che fece 
prigionieri , negli fteffi impieghi , cbe i me* 
dc&mi STevano fìs allora occapati , raccomao* 
dawktloFO foltanto dì confervarfi fedeli alt* Impe- 
radure dei Song, e di ben trattare i popoli* 
dei quali affi Java loro il governo. Dopo qae> 
Ha rpedizione , Maccvio , svendo avuta noti- 
zia , che Tenfanto fi trovava accampato con 
un piccolo numero dì truppe nel villaggio 
d' OueI-kia*tchu3ng , corfe immediatamente ad 
attaccarlo . Gli Ufftziali di queft' ultimo non 
erano di rsntìmento di batterfi, attefo l'in- 
feriorità del loro numero j ma il valorofo Ten- 
fanio rirpofe, che voleva confervarfi fedele at 
fuo Sovrano fin all'ultimo refpìro. Montò 
adunque a cavallo, e combattè con tanta in- 
trepidezza, che non folamente fece per lungo 
tempo bilanciare la vittoria, ma l'avrebbe 
inraliibilmente fiitta pendere in fuo favore, fe 
Bon fbfTe fìato uccifo , ioCeme con uno dei 
fiioi fratelli. La di lui morte fcora^ì ì di 
liu foldati, i quali, vedcodofi rimafti priva 
del loro Capo, ad altro pib non penliùono 
(he a rìtirarfi. 
Maceviò, dopo quella nttorit , che gli pio- 

(a) MofhHi. 
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CUI* Ucirti d'H->-KÌen, avendo prefa U (In- ~ 
da del paefe di Tchi-kou, forzò U citti di 
Ki rchtou, s'tmnadronl del paefe di Lteou-j^g^gg^ 
lio, e ^e fin' nelle viciname di Ta*tt>u ( Pi Mi? 
kio);) altune fcorrerit, che porero nella jnfc ^^**'^' 
gran coflernazioiie tutti i Grandi . Alcu- 
ni-, fra' effi, confìgliarono l' Imperadore a 
ritirarli nella Tarraria : altri a trasferire U 
refidenza della Tua Corte nel paefe di Koan- 
ehm ; ma il MiniRro Tipatiìo vi lì oppofe, 
e roftenne vigororamente, che farebbe Hata cofa 
perìcolofa abbandonare U capitale . Ei fece ve 
tiire dal paefe di Lieou lin il Generale Lapo- 
vio, il quale batti Maceviii, c lo ridulfe a 
fuggirfene, afTai maltrattato, in Tal-nan, ca- 
pitale della provincia del Chan*tong . Frattan- 
to Loogovio, ch'era l'anima di qucRo par* 
tiro , fottomife Pien-Ièang , cbiamata con al- 
tro nome Ca!i'-kng-fou , che il Governatore 
Tudnio (a) abbandonò , prendendo vergc^nofa- 
mente la fugi , e richiamò da Ngao-fong 
il fantafoia à Imperadore , eh' egli aveva crea- 
to , per ìflabilire la relìdenza della di luì Cól* 
te- in quella capitale dell' Ho-nan. 

-Il partito dei ribelli, clw aveva per Ci- 
p» Sucevio , fondatore della dinasta di Tini- 
9UMg , aveva foggiogata quali tutta la pro- 
vincia dell' Hou-Kouang, ed una parte dà 
Kiang-C ; e fi era refo' non nuao fonnidabU 
lo 

(a) Tcinhichin, 
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1^ "Jì quello dei Song. Elfo la divenne an- 
cnt cR.^^^ P'^ '1 apprcITo, mercè il valore, ed i 
MongoiuprogrelTi di Ctlani;» (a), uno dei fuoi Gc- 
cIhJ'»' c figlio d'un p^rcatorc del pacfc di 

Mien*yang . Que^' UflÌEiale (ii d» principio 
Sci^entc del Tribunale della Tua patria ; ma 
ficcome efercitava mal volentieri tal impie- 
go, pafib ben predo al fervizio di Nìnfinio, 
uno dei Generali di Sucevio , in qu.ilitì di 
Scrivano. Fu in fc!.ulto f„tro Comamknte del- 
le di lui truppe; c pervenne fuccclTivamente 
agl'impieghi i più didinfì dell'armata: ma 
non tar 'ò molto sd entrare in briga coll'iOef- 
fo. fuo Protettore . Cilango , uomo d' un 
carattere fiero e pieno d'ambizione, non po- 
teva, fenza un fommo difpetto , vedere Su- 
cevio al dì fopra d'elTo; oade pensò a disfar- 
fere per occcuparc il diluì pollo . Egli , aven- 
done quindi fatta la confidenza a Cilango * 
queflo, gii fianco dei fervia) che il medefìms 
clìgeva continuamente , « che oltrepaflavano i 
confinì della gratitudine che gli doveva , rì- 
gattb aflblutamente una tal propofìzione .- 
non olUntCì NinGnipi guidato dalla fua ani* 
biaione, dopo aver fat^i molti' teNtativi per 
afliifiìnar Sucevio , andò a rifugiarli in Hoang. 
tchìou, dove Cilango, avendo trovata un* 
oc^iaiìone favorevole di disbrfene, l'uccifoi ed 
incorporò le di lui truppe -con quelle che- 

I Ja) Tch'mg-jietu-Jeang, ^ 
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già fi travavano fotto il di lui comando . — 

Cilango, vedendo allora d'effere già in ifla- 
to di teatare qualclw intraprtra, prefe la ri- 
folu^one di portarG' ad attaccare Ngaa-KÌng, in» 
difera dal valorofo Vecivio (a) , Ìl quale ave- « 
va avuta la precauzione dì collocare una nu* 
merora guarnigione nel luogo dove il fiume 
Kiang pafla fra le montagne d! Siao-Kou; c 
di dar 1' ordine al Generale Openio (b) , che 
comandava alle barche da guerra , di tencrfi Tem- 
pre pronto ad agire in cafo di neceffiti . Cilan- 
go fccfe per ìl fiume fuddetto colla Tua arma- 
ta navale foflenuta dalla terreftrc, e fi portò 
■d infultare quel poflo importante. Opevio 
fece agire la Tua fiotta , c fi battè per il tratto 
continuo di quattro giorni , e dì quattro notti 
contro quella dei ribelli* ma finalmente, non 
avendo potuto piU refiftere contro dì loro, prefe 
Jafuga.c fi ritirò. Trovandoli allora il corfo 
del Kiang affatto libero, i ribelli gli diedero 
la caccia fin alle mura di Ngan-king , dove 
fiirona arreftati dall'intrepido Vecìvto. Ci- 
laDgo, avendo fatto attaccare la porta dell' 
Oueft dai fuoÌ , che fi trovavano accampati in 
Jao-tchìou , fcalò nel medefimo tempo quella 
dell' Ed, c pervenne fopra le mura; ma Ve> 
cìvìo, feguìto da una truppa dì perfooc -rìro- 
luté, lo rirpìnfe con tanto vigore* che l'ob* 
St.tUlUCinMT.XXIX. S bltg* 



(a) ru^fàaì, (b) IbHpi/M, 
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T '^l'B* " ritirare. Cilango divifc le fue trup. 

ma'^cb "^^ corpi, e torrò ad attaccare pid 

Ùoneous^'>i'i')'^3niente nel medenma tempo le porte 
dell'Eli, deirOuefl.e delSud. Vecivio aveva 
collocali alcuni buoni Uffiziali nei differenti 
pofli per (tìfenderf^li; ed egli, alla feda d'un 
prnffo corpo d'infanteria , fece una fortìta che 
riufd una delle più fanguinoie , che avtffeto 
fin allora efpcrimentate i ribelli ■ Vi fu nell' una 
e ncir altra parte un orribii macello, e vi pe- 
rì un numero affai rimarchevole di foldati. 
Verivio, indebolito dopo aver ricevute plii 
di dieci ferire, c circondato da un numero di 
nemici quattro volte fuperìore a quello dei 
funi, fu incalzato fin nella cittì, dove quelli 
enfrarnno confufamenfe con effo . Tre porte 
erano flste gii fuperate; quindi Vecivio,che 
fe ne afficurò per meszo dei fuochi che vid- 
de accefì, per evitar di cadere nelle loro ma- 
ni, fi trafiffe colla Tua propria fpada . La di 
lui moglie, i figlj, e tutta li di lui fami- 
glia (i precipitarono in un pozzo. Gli Uf& 
ziali, che componevano la guarnigione, e la 
maggior parte debili abitanti fcelfcro piuttoRo 
di perire nelle fiamme, o d'ucciderli da fe 
fleffi, che fottpmetterlì si ribelli. 

Nella t[u!nta Luna, vi fu nelli provincia 
del Chan-tong una gagliarda fcoffa di terre- 
moto ; e la terra , eflcndoS aperta in un Iuo> 
, in ghiotti molte perrone. 

Nd 
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Nel primo giorno -della fcftn, vi fi offer- , 
yi> un'cccliffe Solare. ^^^^ 

Nella provincia dell' Ho-nan , dnpo che Lon-Mon[tous 
grtvio fi fu refo padrone di Kii-fong-fon, due^^'^^^^ 
didaccamentì delle di lui fold.itelche coman- 
dati da Confenio (a), e da Patepio (b) , en- 
trarono nella provincia del Chjn fi , l'uno per 
la ftrada di Kiang-tchèou, e l'altro per quel- 
la di TCn-tchènu . Quefti , avendo oltrepaffa- 
tc le montagne di Ta'i hiang , derolaroao tut- 
to il paefe di Chang tang , s' ìoipadroairano 
della cittì di Leao*tcbàou, e pofero a ferro 
ed a lùoco mille fy di paelè dei dipartimenti 
di T^rn-tcfihHi , dì Ki-tchèou , di Yun'tchiou , 
di Yen-men-kiun , e di Taiktan; e tornaro- 
no indietro, dopo aver dato il facco a tutte 
le cittì fituare al dì Ik della gran muraglia . 
Tamorio , Generale dei Mtngout , inviò di- 
verfì diflaccamrnti ad occupare i palli ; aienir' 
egli, col groflo del fuo efercito, chiufe loro 
la flrada, gli batti replicatamente , e gli co- 
{Irinfc a ritirarfi . 

Frattanto Confenio, alla tefla del fuo di- 
flaccamento , dopo aver fitto uu lungo giro» 
entrò ne! Leao-tong ; ed avendo dato il fac- 
co a Leao-yang , capitale di tjuedo paefe , per- 
venne fin ai conlìni della Corea. EITcnJo ia 
fcguìto ritornato indietro, attaccò , c prefc la 
cittii Imperiale dì Chang-tou , che abbandonò 
E z eguaU 
(a) Ktanpmfeag. (bj Petii^»n. 
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p cgualtnentc al faccheggio j ìn cui il magnìRco 

^^^^ p^lazzn, che Valpio vi aveva fatto Tabbnca- 
Moneon''^ < ridotto in cenere* Ocunio, feguen* 
n^S^ do l'ufo dei Tuoi predeceffbri « fi portava oga' 
CìmmÌ. j„ ^ygflj ^j(tj trattenervifi durantei 
Ja Rigìone del caldo: quiod! fii piti fcnlìbile 
all' incendio del detto palazzo, che alla cadu* 
ta, di cut era minacciata la fui dinafìia; e 
febbene i tefori fofTero efauriti , avrebbe or- 
din^tro che il medefimo fi riflauraffe , infieme 
colla città, fe Tonfigìo (a), Membro del di 
lui Conlìglio, non gli avefle dimodratc le 
circoflanze fitali nelle quali fi trovava l'ini- 
pero, c r impoITibiliti in cui fi era . dì fo" 
praccaricare i popoli di nuove impofizioni' 
Qjefto Principe , elfemminato , e per cosi di" 
re, fnervato dai piaceri, fembrava , che piEi 
non avefTe fe non la facoltà di fentirc ciò, 
che poteva apporvi oflacolo. 

Il Fondatore della dinaftia dei Mino noli 
faceva tante comjuifte , quante ne facevano i 
ribelli: ma la dì lui condotta era più Hcura 
e piij rifleflìva ; ed egli fapcva renderfi piU 
fondamente affezionati quelli che fotiometteva . 
Dopo d'aver fattn la conquifla di Kouang-ti- 
tchtou, difijccò il Centrale Votavìo (b) , ij 
quale andò a porre t'alTedio davanti Ou-tchèou 
. ( Ou-yuen-hica nella provincia del Kiang-nan) . 
ma ì MengiHU vì fi difefero con tanta onina. 

(a) Tdìntfogh, (b) Umtaht. 
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zìone, che 11 For,,!jtorc 'iti mino, per fu- — 
pararla , vi fi poriò , alla telìa d' un corpo di MLL^ 
ccnto-mila uomini fedii, 1= ne relè padrone jj^^^^ 
c cangiò 1' antico nome (Iella medefimi in i!S«., 
quello di Ning-yuef-fou. Ei manifeflò in fc- 
guito ai fuoi UfEziali il «lifegno, che aveva 
formato, di conquitlare il Tchè-tong , ovvero 
la parte Orientale della provincia del Tchi" 
kiang : ma raccomandò loro col maggior ca* 
lore polfibile di non permettere ai loto foN 
dati nè di uccidere, ni di Tacch^giare , ri- 
chiamando loro alia memoria , che la moderazio- 
ne di cui £ era fatto ufo nell'alTcdio dì Kien- 
kiang , aveva loto guadagnato il cuore degli 
abitanti di ^ueRa città • e foggiungendot che 
quelle era Ìl vero mezzo di aprirgli nna lira* 
da al Trono , e di porlo in tHato di iàbbii- 
care la loro felicità* 

Il Carfaro Gavinto , a cui il Capo dei mino 
aveva btto proporre di collegarfì con cflb per 
rìRabilìre la pace nell'impero, riflettendo che 
la dinaflia dei Moncous era nella fua deca- 
denza, e che fra tutti i competitori airim< 
pero, non vi era che il folo Tcnvango , il 
quale fcguiffe le regole d' un buon governo, 
e fi faccITe amare dai popoli , giudicò che 
quefio farebbe rìmallo fuperiore a tutti , ed in 
confeguenza fi determinò ad abbracciare il dì 
lui partito , fenz^ afpcttare d' elTervi obbligato 
colla forza. Conttibuì anche moltiflimo a far- 
E j gli 
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~ gli prendere una tal rifoluiione il faperc , che 
M* CK. due formidabili nemici, cioè, Cafle- 

Mongonsnio (a) neU' Ouell, e Ventingo (b) nel Sud, 
gJw»-»' 1'^ padrone di Fou-KÌcn ; Ì di 

' Juì Ullìdnli, ch'egli volle confultarc fopra 
tal articolo , fjrono tutti del medefimo fen> 
timento. ScrifTe adunque al Fondatore dei 
MING , a cui inviò Faganno (c) , fuo figlio 
fccondageaito , come in ollaggia della promef- 
{a , eli* ci gli faceva , di porre in di lui pofe- 
R, fubito che vi fodero apparfe le dì lui 
truppe , ì dipartÌTnemi d' Ouen-tchiou , di Tal> 
tchèou, e di Tchingyuea, ed accompagaò la 
Tua promefla con alcune pei« di drappi dì 
feta I che incaricò uno dei fuoi Ufficiali di 
prerentarglì , 

II Fondatore dei Ming ricevè nella mi- 
glior maniera polTibìlc quefl' Inviato, e gli 
dille , che net tempi remoti , ti timore di noa 
mancare alla parola data aveva introdotto l' ufo 
dei giuramenti , ai quali in progrelTo di tem- 
po erano Rati foflituiti gli oflagg) reciprochi 1 
attcfa la diflidenza , in cui erano gli uni de> 
gli altri ^ ma che non bifognavano si fatte 
precauzioni, quando fi trattava con finccritì, 
e buona fede . Quindi rimandò Faganno al 
di lui padre , dopo averlo licolmato d' onori 
e di doni. 

Qual- 

(a) Tthtttg-fsì-tch'mg. (c) Fmg-kMii. 
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Qualche tempo dopo, Givìntqgli rpedk un * ' 
bclltffiroo cavallo, ricoperto dì ana magnifica b£ll 
fella arricchita d' uo* infànito numero di pìc*]^,,* 
tre prezbfe dì un gran prezzo; ma egli ri- hip. 
cusb d'accettarlo. « Io non ho altra paffione 
» ( gli fcrilTe J che quella di fervire l' ìmpe* 
,1 ro, e non deGdero fe ma militari pieci di 
„ valore, e letterati d'abilità, capaci d' aju* 
tarmi nel mio precetto. Altro non mi bi- 
„ fognano che grani, tele, e fete per ufodel- 
„ le mie truppe; le giojc non mi tentano. " 
Dopo la conquida d'Ou>tchiou, un grofTodì* 
flaccamento delle dì lui truppe fi refe padrona 
di Yen-tchiou-fou , nella provincia di Tebe- 
Kiang , feni' aver incontrata la minima refi- 
flenia, e mercÈ la fola riputazione, che quel 
Capo aveva già acquiftata. Tenvaogo ritornò 
in Kìen-kiang, dove flabili un Tribunale per 
governare i Tuoi nuovi (iati. 

I Capi degli altri partiti , andando poco 
d' accordo fra loro , fomentavano odj , che non 
potevano fe non divenir pregiudiziali alia Io. 
ro caufa comune; Togacio, uro dei Gcntrali 
dei SoNG.uccife Macevio , fiio compagno. 
Vitofio (a) , amico di quefì' ultimo, pani da 
Liao yatig per vendicarne ia morte , e fi por- 
ti in Y.tou.dovc uccifc Togacio. Quem fat- 
ti violenti feminarono la piìt fiera diCcordia 
fra quelli, ch'effi avevano fotto i loro coman. 

E 4 di- 
ca) S!u-k!-$/cH. 
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, di; male diffcnlloni furono anche piti confidc- 
KR* CB. P^'^''^° Succvio . Ciljflgo, uno 

Monsoiu tei Generali dì quello Fondatore della dina- 
Cìm m' """S • '^P*'" Vacogio {a) , con 

' un dìRaccamento di truppe , per impadronirlì 
di Tlìo-tchìou (ij; ma il Generale Mangau 
Petinio (b) (i) fi portò ad incontrarlo , e 1' ob< 
bligò a prendere la fuga . Alcuni giorni dopo, 
cflendo ì ribelli, andati di nuovo, io Tfìa> 
tchiou, l'ineiro General ì^gm, H quale do* 
po h Tua vittoria era entrato io quella citHt,' 
ne ufd, ed uccife molte misliaja dàlonfol- 
dati . Cilango , cflèndo informato di queRe 
contrarie^, invifr C^ntovio (c), fìio fratello, 
con un nuovo rinforzo per attaccarla , c queft' 
alTedìo divenne uno dei piìi celebri dì quan- 
ti hzài menzione la floria , a motivo del va- 
lore, e della coftanza degli alTedìati . Tinna- 
nio fd) , Principe del fanguc e figlio del 
Principe di Tchi-nan che la difendeva , fu 
così bene fecondato dal valore di Fetinie, cfae 
effi non cedcrono , fe non all' ultima eflremità- 
Eflendo interamente mancate le provvìfioni dei 
viveri , fi ricorfc agli efpedienti ordinarj ne 
cafi 

(a) Quan^-fong-kouì . (c) Tciin- ftut-tè . 

(b) Feyin-pouhoa-tikm (d) Tachìnnen . 

„ Cit TCn tchlon 1 rilìefl» che KoMng tfin;foii nel 
la patc Orientale della provincia del Kiang fi . 

(i) Petinio , allora Comandante i\ Tcku-ichton' 
era Piincìpe d'j(cwr. Idiltn» 
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cafi urgenti, fia' a quello dì cibarli del- ■ 
It carne umani, e 'non lì tihe fcrupolo d' "^'^ 
uccidere i vecchj, c le perfone inutili per far-u^^^gj 
gli Tervire 4i nutrimento ai foldati . Fìnalmen- UiP^ 
teeffendo Vacogio penetrato nella citlà perla *^*"*'"* 
Urada d' un rotterraneo, quefta, nella terza 
Luna , cadde nelle mani dei nemici . Tinnanìo , 
Valtongo fa) Generale del paefe dell' Occiden- 
te , Petinio , e molti altri Uffiziali perirono 
colle armi in roane. 

La prefa dì Long-hìng , e di Sin-tcbioti 
fece nafcerc in Sucevio il defìderio dì flabili> 
re la relìdenza delia Tua Corte nella prima 
delle due cirri fuddette; ma Cilango, prev» 
dendo che in tal cafo la fua autorità fi fa* 
rebbe conlìderabilmenrc diminuita, vi fì op. 
pofe. Allora Sucevio, fenz' aver il minimo 
riguardo a ciè che da queft' Ufflziale gli era 
(tato dato, parti da Han yang dov' era 
fin allora fogqìornato , c . prefe a drittura 
la Ilrada di Kiang Ichèou ( Kieou-kiang ). 
Il Generale, irritato da utia tale fpecie di 
difprezzo , fi portò ad incontrarlo fotto prc- 
teflo di fargli onore: ma aveva preventiva- 
mente apportate alcune partite di truppe io 
ìmbofcata all' Oucft della città di Kiang-tchfou ; 
e fubito che Sucevio vi 111 entrato, ne chtu< 
fe le pone, e fece dai Toldati preventiva-' 
mente «ppoRati pafTare a fil di fpada tutta 
la 

(a) Hà-lm-fng, 
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——7 la di lai fcorM. Accordò 1» vitj a Sucevio, 
e gii lafciò il titolo d" Imperadorc ; ma lo 
MongoBstcnnc rinchìufo in un rìcinto dì terra finat- 
13$?. taoto ch'egli ebbe prcfo il titolo di Princi- 
pc d'H^fl, e fi aflicurò di tutta l'autorità. 

Qualche tempo dopo , qucRo nuovo Prin- 
cipe d* Bw fi ponb ad aflediare Taf ping , e 
vi condufle anche il Tuo prigioniero , per ti> 
more, che quelli ch'erano a quello afftzio- 
nati, non profittaffero del tempo della Tua 
affenza per rimetterlo ìn libertà . Egli fi era 
determinato a farlo privare di vita lubito che 
fi fbffc poHo in poffeflb della fuddetta città ; 
ed a farfi riconofcerc in qualità d' Imperado- 
rc. In fatti , appena che n' ebb: fatta la con- 
quida, alcuni di lui eni^lTaj fi portarono fo- 
pra la barca in cui fi trovava Sucevio; e fot- 
to pretcflo di conferire con efTo fopra certi 
affari di (l^ito, lo ucciforo a cn!pi di b^rre 
di ferro, che portavano n.-.f^oRc Torto gli abi- 
ti . Allora Cilango fi f=ie prociaiiarc Impe- 
radore da tutte k truppe , e diede il nome 
"d'Hi70 sl!a nuova diiudia, clic voleva fonda- 
re; in fcguiio, ripigliò la Orada di Kirng- 
tchir-u . 

Il Generale Mo»gtii Tamorio, procurando 
di prcfirtsre ÒMe dinenfioni che regnavano 
fra i Song, <t d'cflin^uere il loro partito, 
faci-nd^ prigif.nicto Lanelvio. e Lorgovio, dì 
lui Miiiflro, e piincipal foftegno, volle riac- 
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fuiltarc Cal&Dg-fbu. Ei combinò quella Tpc- ■ 
dÌEtone in maniera, che le fue truppe, le '^^^^ 
quali erano divife in tre corpi, elTeodo 'n"!- 
vate nel giorno mcdcfimo fono le mura del 
la città fuddetta, la medclima fi trovò im- C*™^"'» 
provvifamenle iHvcdita in un tempo, in cui 

10 credeva molto lontano. Egli, ad (^getto 
di rilparmiare il fanguc dei tuoi foldati, la 
fece cingere d'un rc(.ondo muro, coll'idet 
d' obbligarla ad arrenderli per mezzo della 
fame . 

I ribelli fecero una fortìta; ma ebbero la 
difgrazia d'cffere riffinti dopo aver fcfFcrta 
Una perdita molto conlìclcrabile ■ Q_uindÌ, ef- 
fendofi polii fulla dìfefa, fi trovarono ben pre- 
flo fprovvcduti di viveri. Il Generale Moti' 
gou, effendone Hato informato, fece dare un 
afTalto generale in tempo di notte. Furono 
fcalate le mura ; c malgrado la refiflenza fat- 
ta dù ribelli , la città fu fuperata . Ma Lon- 
govio, profittando accortamente della confu- 
l'roDc univerfalc, fi pofeìn falvo, inlìeme con 
Lanelvio, Imperadore dciSoNO, eh' et lìcoit* 
inSe in Ngan-fong. 

La Corte di Pè-ktog fì trovava allora [He< — ■ ■ 
na d* intrighi . Il Prìncipe ereditario , fccon- 
dando le mire dell' Imperadrìce Cinia, fua ma- 
dre , 0 era dato un gran moto per impanare 

11 Minilbo Tipanio a determinare Ocuif.o 
a rìaanziarc al Tiooo in fuo fiivore- e non 

aven* 
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*■ avendo potuto indurvelo, tentò di rovinarlo ; 

i>Ki-L „3 ; Grandi foHcnnero le partì del Mìni* 
Slwiw»»'*"*' * '° g''''l''j""""** ^ Prìnàpe ercdita- 
i{£o rio, {»ccato contro d'effi , ne fece accufare mol 
Cion-t/.ti, alcuni dri quali fiiKinoavvelenati , ed altri 
condannati ■ morte; una cot\ o^ora maniera 
di procedere gli fece molti nemici . Uno dei 
piti falcft fcrfl^ni di Ti^nio era il Miniflro 
Natìvio fa), difcendeote dal celebre Furto- 
chio; i ferrizj , eh' egli aveva predati , in qua- 
lità di Governatore della Tartarìa Occidental 
le ed Orientale, e la fua crpenenza, e ta- 
lenti gli avevano procurato un fommo credi* 
to , e (lima. Nativio fini dì vivere nel prin- 
cipio del prefente anno 13^0, pianto dall' 
Imperadore , e da tutti quelli fra i Grandi, 
che confervavano tuttavìa un vero zelo per 
il foftegno , e per la gloria della dìnaftia re- 
gnante ; e prima di morire, aveva predetta 
la caduta dì Tipanìo. In fatti, quedo Mini- 
flro, vedendoli giornalmente efpofto a tutte 
le macchine che fi facevano agire contro d' cf- 
fo, nella feconda Luna, prefe 1' efpediente di 
ritirarli. L'autorità pafsò allora nelle mani 
di due malvagi, vale a dire, in quelle dell' 
eunuco Pavopìo (b) c di Coneflio (c) gran- 
Sigaore di KmìHì, i quali , ad altro non ptn- 
fando che ad arricchirli , rìduITcro Io l>ato ali* 
ul ti- 
fa) Niecia'fèat. (e) Ckofsi-kien. 
(b) PMfW'hu . 
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ultima defolazione , {enzi lafcìar mai che Ocu* — 
N:0, loro padrone, penetraffe dò che ac- ''^^ 

NelU terza Luca, fa oflcrvata una come- 
ti) la quale incominciò ad apparire nella par- *^*"""P'* 
te dell' Eft ; e nel primo giorno della quin- 
ta* vi Fu veduta un'ecdiffe del Sole. 

Oltre dei tanti diveriì partiti, che defolo- 
vano l'impero, e procuravano di toglierlo ai 
MoNGOUs, quelli, in vece di peofan ad 
efiìngaere 1 loro privati rancori, ed a riu- 
nirli contro i nemici comuni , E armarono 
gli uni contro gli altri, e C fecero recipro- 
camente una fanguìnofa guerra. 

Tamorio, che aveva riacquìdato fopra i 
ribelli il paefc di T^in'ki pofto nella provin< 
eia del Char-fì , entrò in briga col Generale 
Polmorio , che fi trovava allora accampato in 
TaY-tong. Queflo ebbe la pretcnGone, che il 
paefe di T^in kì, dipendente per ìl tempo 
paffato dal governo di Tai'-tong, non dovef* 
ic efTernc fmembrato, ed in confcguenza G 
pofe alla tcfla delle lue truppe, c vi lì por- 
tò per metterfenc in pofleffo: Tamorìo vi fi 
oppore; etal difi'ercnza gli refenemicì. L'Im- 
peradoreOeuNio , ad oggetto di riconciliargli, 
determinò da pincìpio,che Polmorio dovefle 
governare ìl paefc lituato al Nord della fortez^ 
di Chfc'ling-koan , e Tamorìo tutto quello 
pollo al Sud della medc&ma , ordinando loro di 
riti- 
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, ritirarli , dafcuno nel dipartimento che gli era 
^^^^ flato afTegnato; ed cfG (rontamente ubbidito- 

Uangons'^O ■ ^> P"'^^ tempo dopo, queila Principe, 
'J*», volendo favorifC Patmorìo, fpedl l'ordine a 

^ "*Tamorio di cedere al di luì rivale il paefc 
di Ki ning. Tamorio, che lì trovava da mol- 
ti anni indietro alla tefta d' un efercito, e 
che fi riguardava come il padrone di Tfin kj, 
ricusò d'ubbidire , e rirpofe, ch'ei ne aveva 
bifogno per difendere Caì fong-fou. Fece in 
feguito pafTjre alla fua armata il fiume Hoang- 
bo , ed andò ad accamparfi nel paefe di T^è lou* 
tou; Avendo quindi chiamate le truppe che fi 
trovaviino in Yen-ngan, s' innolrrò yerlo Tong- 
ching-tchfcou per attaccare Polmorio . Aven- 
dogli Pùcapio (a) , da cui egli fi voleva far 
precedere con un dìllaccamento , rapprefentato 
che ron poteva, fenia rcnderfi ribelle, com- 
battere contro le truppe Imperiali, Tamario , 
eotrato in un violento furore, lo fece imme- 
diatamente privare di vita ' ed andb a pian- 
tare il Tuo campo in Ho-tcbèou , Tempre coli* 
idea d'agire ofFenGvamcnte contro Polmorio . 
L'Ifflperadore non mancò di fpedirc a quelli 
due Generali T ordine di ritirarli immediata- 
mente nei loro governi , e d' abbandonare ogni 
dirputa. Polmorio ubbidì; e Tamorio, dopo 
avere elitato per qualche tempo, invtb Co- 
Biodo (b). Tuo figlio, a cosdurrt i grani al- 
la 

(a) tapttt thé. (bj KtHhU'Temtur . 
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la Cortv , dei quali vi era m eltremo bifogno. 
Quefto paflb ballò a diffipare tutti ì fofpetti dell* 
che G erano concepiti contro d'effo. MmMvà 

Nel tempo med^mo, in cui lì credeva che ifSo 
quefto afliiire fofle gii Ibp^to, Almorio fa),^™*-"'* 
dircendente nella fcttima generazione dal Prìb 
cipeMctilio(b) , figlio tlell" ImperadoreTitfon- 
go , o Gatovio , ed in confeguenza Prìncipe 
del fangue Imperiale dei Mongous , eccitò 
nella Tartaria nuove turbolenze, le quali 
fembrarono pìEi formidabili di tutte le ribel- 
lioni che (lavano lacerando 1' impero . L' Im« 
peradore Ocunio aveva fpedito l'ordine ai 
Principi della fua famiglia, che fi trovavano 
nella Tartaria, dì far leva di truppe, e di 
portarli a foccorrerlo contro i Cincfi ribellatifi 
da per lutto. Almorio giudicò, che gli sfor- 
zi , che i medefìmi aveflicro fatti , farebbero 
riufcitt inutili Rnaitanto che Ocunio aveffe 
occupato il Trono , prefc la rifoluzionc di 
procurare d'ingrandir fe medefimo . Quiodi, 
dopo aver _ radunato un formidabìl efercito 
compoflo di più centinaja di migliaja d'uo- 
mini, fi portò ad accamparfi in Mour-cou- 
ichèou, coir intenzione d'infultarc la Corto. 
Ciò non oHante , prima d' intraprendere eoa* 
alcuna, mandò adire all' Imperadorc , che cer- 
tamente non era piii in ifiato di poter confcN 
vare 1* impm>, che aveva ricevuto da! fnoi 
ante» 

(a) ^ouboa-Ttnmt. (b) ìSììhti. 
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•—7 «tenari dopo eiTcrgliene fiata già tolta pi[i 
1^ «.''!'"" ""^ ■ <^"="!c Cimmprio (a), fpc- 
t/bn^m^^to da OeUNio contro quefto Principe, fii 
m4i battuto , e coftretto t fuggirfene in Chang-tou. 
"* Nella cofternazione , in cui quella fconfitM 
aveva precipitato la Corte, il Principe ere- 
ditario fece la propoGzione di fpedirfi contra 
quel terribile, e nuovo rìbelle il MiniHrs 
Tipanio ch'egli piti noa amava , colla fpe- 
. ranza che il medcGmo doveffe in&tlibil mente 
incontrare oRacolt inruperabili , ed in confe- 
guenza fomminidrarglì il mezzo licur* di 
revlnarlo. Ma per buona fortuna di Tipanio, 
aell' armata d'Almorio fì trovava un Uffizìa- 
Je, chiamato Otanio (b), ti quale aveva in 
altri tempi fervilo fotto il fuo figlio. Quefl' 
Vffiziale aveva femprc confervato per il pa- 
dre, c per il figlio molta llima; quindi , allor> 
chè Teppe che il MìniRro era flato fpedito con- 
tro Almario, prefe così bene le fue mifuret 
che Ci alTicurò della perfona dì quedo Princi- 
pe ribelle, e lo diede nrllc mani di Tipa- 
m'o fi). Quedo ricuiò di riceverlo, e lo in- 
viò al Tribunale dell' Imperadore , che gli fab- 
bricò il procefTo , e lo condannò alla pena do* 
J' vuta 
(a) Tmkten-Temour . (b) T«-èoM , 
ii) La Storia dei McNsovt riferìfce la cola divcc- 
faaanta ; eOa dica, pig. {04 , che Alpwrio fa con- 
fegnuo dai fuoi Ufiiiialì al Principe ereditarlo, cb< 
G trovava ta qaalla fpediilont , • che diade snllae 
cbe folle prìvats di vìh> EJiwc. 
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vati alla dì lui ribellione , la ^uale termìriò ;~ 
colla di lui morte. , . , _ t°Tcb. 

Frattanto il Fondatore dei Ming miglio UoDgeni 
rava i Tuoi afiari con una coDdotri fempre ijAi^ 
eguale, e propria a conciliarli la (lima, e fa^C^"-"'* 
fctio dei popoli. Allorché gli fii data h no- 
tìzia, che Cilango aveva avuta la barbarici 
hr uccidere Sucevio, fuo padrone, per ufur> 
pargli la Corona, fi difpofe a muovergli la 
guerra. Egli aveva motivi particolari di h- 
Dieotarrcne , avendo quello olato attaccare la- 
cittì di Tal ping , e fere fcorrerìe nel paefe del 
Kieo-Kang. Prefa la riioluzionc di piU non 
ufarglì il minimo riguardo, fece sfilare le Aie 
foldatcfchc verfo Ngan-KÌng-fou ; ed effendofi 
refo padrone di quella citti, prefe a drittura 
la ftrada di Kiang-tchÈou ( ovvero Kicou- 
kiang-fou ). Avendo, preffb di qutft' uttìma-, 
incontrato Cilango che gli prefcntò k batt»> 
glia , tagliò in pezzi la di lui armata , e lo- 
ridufl'e a prendere fuga, ed ad andare a rifu- 
giarti, ìnfieme colla di lui moglie e coi di 
lui figlj , in Ou-tchang-fou . Kiang-tchÈou, che 
gii apri le fuc porte, fu il fratto di qucfla 
vittoria. Di lì, il Fondatore dei Ming d 
pDitò tn £ong-Iiin^ ( ovvero Nan-tthaiig» 
fini ); e fubito ch'ei n'ebbe &tts la conquìfta, 
i Governatori di Kien-tcllang,dt Jao-tchèoui- 
e di Yuen-tdifeou * tutte cit^ della provincia 
del Ktang-fh ,. G-portarom a fottometterglìS , 
St.dtltaCm0T.XXIx. F |èsui> 
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•^^^ feguiti dalle loro truppe. Ttgolio {a), SupeiK 
^''J' " Sidtango (c), Governatori delle 
tiIoDRoiu cittì di Ninfi tchiou c di Kì-tigan, (i por* 
CwJi oifrit^ii i loro lervrtj , cU' 

* egli Hccctró, cangiando U nome di l.ong>hii]g 
in quello d'Hong-tou. 

Effcndo la provincia dell'Ho-nan rientrata, 
merci il valore dìTamarìo, fotto l'ubbidien. - 
za dei MoH<:ous , queffi Taruri ebbero un 
lampo di fperanza di poter confervare l'iraps» 
ro • Tamorio, dopa aver munite di buone 
guarnigioni le cittì di Koan , di Chen, dì 
King , di Siang , d' Ho , ed alcune altre 
della provincia medclìma, andò ad accamparli 
io vicinanza delle montagne di Tai'-hang , do- 
ve le di lui {oldatefchei che occupavano ub* 
cnenfione di più dì cento (f di terreno, fenz% 
intraprendere cos' alcuna, erano continuamente 
occupate in tutti gli cfercizi della guerra . Ei 
li' diede il peoCero nel - medelìmo tempo di 
&Fe aU»ndinti provvìfioni di grani necefrarj 
per la fpedìzìone del Chang-tong , provìncia , 
cbe meditava di ritogliere ai ribelU ■ fra ì quali 
ci fapeva eRcr ìnforte molte guerre intelli- 
ne. Allorché conobbe dì trovarli in i flato dì 
poter intraprendere una tale fpedìiione , ra- 
duiib le Aie truppe difperfe , e formò cinque 
divìfiooi t «Ile ^uali fece prendere differenti 
ftra< 

(a) Tchìn-ìettg, (e) TJi/tg-tiun-ubmg, 



Dighized by CooqIc 



DELLA CINA XX. DINAS. 83 

flradeper acqua, e per terra. Poflolì quindi - 
cqH Oedb alla teBa dei fuoì coraziieri, P^'^^'^ i e^^^^b. 
ia Mong-tlìn, il fiume Hoang-ho, prefe la fira- Mongou 
da di Tan-hoal , e riacquiftò fubitolc due c'r-^.'J^J 
ti di Koan-tchèou , c di Tong-tcliang-fou , 
tutte due della provincia del Chan*tong . Di 
lì, cITendo il di luì figlio Comorio entrato usi 
territorio di Tong-ping , ricevè una lettera di 
Tenfonio fa) , nella quale quello lo invitava 
ad innoltrarfi, afficurandolo, che tutta la pro- 
vincia del Chan-tong era dilpofla a rientrare 
fotto r ubbidienza dei Mongous; ed a fine 
dì dargli un'altra maggior certezza dì tal fal- 
lo , egli nedefìnio , t VafSngo (b) abban. 
donarnno i ribelli, ed efTendofi portati ad ar- 
ruolarfi fotto le di lui bandiere, lo condufTe. 
ro in Tong-ping ed in Tfi-ning , ch'egli, la 
fatti, riacquiftò, fenz' avervi incontrata refi-» 
(lenza . 

I ribelli , atterriti dai confiderabilì progrellì 
&tti da quello Generale, 1Ì radniuRino in T& 
tun, capitale della provincia per penfare ali* 
la auiera di lìllabyìre i loro a&ri .. Tamo- 
rio, che le fu avvertito, fiimaò. tnoltt iliftae> 
cimenti » àà gitali' uno. andb. YcrTo il Nori 
per inpadronirfi delle piazze-, che i ribelli vi 
avevano occupate : un tecondo S pofe in po& 
feflb di Taì>ngan : un terzo palsò ad infultire 
la città d' Y-tou ; un quarto fottomìfe quelle 
F % di 
(a) Titn-feng. (bj Ouang-ftì^tebing , 
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— ' — di Tai'-yarg, e di Tchang-KÌcou; e finalmen- 
DEi-'- te un quinto tnomò fopra 1' armata navale , 
^Jongònscl'c tenne in dovere le città marittime , men- 
ijiS'. tre egli andò in perfona , co! groffo dell' efer- 
Ci»»" ■ ^iiQ ^ attaccare Tfi-ran , di cui s* impadroni , 

dopo tre mefì d'affedio. 
■ — ~ — Nel principio dell'anno 13^2, in tutta la 
* provìncia del Chan long non reftava fe non 
la foia città d' Y-tou , che fi confervafTc 
tuttavia per i ribeili. Taraorio , dopo la pre- 
fa di TC-nan , andò cgii fleffo ad affrettarne 
l'alTedio, e farebbe venuto a capo di ridurla 
le non fofic fiato alTaffinato da un traditore. 

Allorché Tenfonio, e Vaflingo G portaro- 
no a Ibttomctterfi , il Generale Tamorio gU 
ricevè colle maggiori dimodrazìam d' amicizia , 
e léce coDofcere d* avere tutta la Edacia * fpc. 
dalmcnte in Tenfenio. Andava fove&te a ve- 
derlo nel di lui campo, e lo viCtava nella 
tenda, fenza dimoflrare il minifflo forpctto 
della di lui fedeltà. Ma quell' ultimo aveva 
fempre conrervato nel cuore un' inclinazione 
alla ribellione , e non poteva vedere, fenza 
provarne una fomma pena, che fi toglieffe al 
partito, ch'egli aveva feguito per il tempo paf- 
' fato una provincia bella come quella del Chan* 

tong'Avendo egli uti giorno dichiarati quelli 
fenti menti a Vaffingo , congiurè , inCeme con ef' 
fo , di dis^fi di Tamorio . Siccome il corpo 
delle truppe, a cui ambidue comandavano. 



DELLA CINA XX. DINAS. 85 
era molto lontano da quello del Generale , 
cosi Tenfonio lo pregò ad andarvi a far la ri- j"^'"^'^ 
vifta . Alcuni Uifiziali, eh' erano (lati te-MongoDi 
Jlimoni delle loro fcgretc conferenic , c che 'J**, 
ne avevano concepito gualche fofpetto, voU "^"^ 
Icro dilTuaderc il loro Generale dalportorviG; 
e vedendolo oftìnato nella fiu rìfoluzione , Io 
cooGgliaroDO almeno a &rfi fcortare da qual- 
che partin di.valora& foldati capaci dì di(en« 
derlo in cafo di qualche- infulto . Tamorio , 
il quale riguardava Tenfonio come uno dei 
fuoi migliori amici, pensò, che quello faccb» 
bc flato lo lleflb die dìmoHrarne diffidenza ; 
quindi lì portò nel di lui campo , accompagna- 
to folamenteda uDdìii foldat; a cavallp . Ma 
appena ch'alt fa entrato nella di lui tenda, 
Vaflìngo gli fcarìcb ua colpo , e lo rovefciò 
morto in terra; dopo di che, egli, cTenfe' 
nio fi gettarono fuUto fegtiiti da tutte le loro 
truppe , nella cittì , come n* erano convenuti 
col Governatore , 

Comorio, 6glìo adottivo di Tamorio, fiic> 
cedi nei di lui titoli e dignità , ed ottenne dall' 
Imperadorela permiffione di continuare l'alTc* 
dio d' Y-tou , e di vendicarli dei due traditori , 
che avevano vilmente alTaffioato il migliore 
dei Generali dei Mohgous . Comorio , mu- 
mto di quefl' ordine , raddoppiò i Tuoi at- 
tacchi con un eftriordìnario vigore j ma fic- 
come i ribelli gli refiftevano con egiul' in- 
3 tre. 
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Irepidezia , cos\ egli fece fcavare alcuni fot- 
terranei , per i quali s' introdulTe nella citti, 
(dove fece prigionieri i principali ribelli, cfra 
gli altri, Tintavio (a), loro Capo, che fpe- 
d'i alla Corte, infieme con più didugento Uf* 
fiziali. Riguardo a Tenfanio, ed a Vaflingo , 
volle punirgli da fe fìeffo; onde avendogli fatti 
condurre davanti il feretro del fuo padre , fe- 
ce loro flrappare il cuore , che offri ali» di 
lui ombra. Dopo quella fanguinofa efecQWone, 
fece man halTa fopra tutti quelli , cbc aveva- 
no regniti ì due traditori fuddetti nella citri . 

Nella feconda Luoa, fu oflervata una co- 
me» nella coRcUazione , detta in lìngua Ci- 
refe, Oueì, dì dieci o dodici piedi dì lua- 
ghezza: a capo d' un^mefe, più non fi vid- 
de la tcfta della ftella; e pochi giorni dopo, 
fparl anche la chioma, che vi era rimafta. 
Nel primo giorno della quarta Luna , vi fu 
una nuova cometa, che apparve fra le due 
flellc , chiamate , H/'w ed Oucì , della lunghez- 
za di piti di cento piedi, la quale fu vifibi- 
le per il tratto di quaranta giorni. 

Nella terza Luna , inrorfe un nuovo parti- 
to di ribelli , il quale fi refe padrone del Yun- 
naa. Quello aveva per Capo un certo , chia- 
mato Mingitiio (b) , che il pretefo Imperadore 
Sucevio, di cui era Uffiùale , tteva fpedito 
verfo Sse-tchuen. Mingto, quando fcppe.cTw 
il 

(a) Tehh-nxcm». (b) ^«^'^ificbin , 



DELLA CINA XX. DTNAS. 87 ' 
il fuo padrone era flato affalfinato da Cilan- "", 
go, avendo prefa la rifoiozione dì vendicare ^^^^"^ 
la di lui morte , (ì refe padrone della fortes-MonRoM 
za di Kouì-koan , ed afTonrc il titolo dì Pni'-J'** 
cipc di Long-cbou. Dopo di ci6, divife lefuc 
truppe in differenti corpi , l'uno dei quali fece 
Jacooquifta di Long-tchiou, mentre gli altri de* 
vallavano i due [uefì d*Hing-yuea, e di Kong- 
tctiang. Il Generale Cemorio (a), che cornane 
dava per i MoNCous nella provincia del 
Chen-R, marciò contro d' e0i , gli battè in 
molte oecalìoni, e gli codrinfc a prendere la 
Alga . Minginio G ritirò nel Ssh tchuen, e Q 
pofe in poflelTo della capitale di quella prò* 
vincia , dove prefe il titolo d' Imperadore 
dando alla dinalìia, ch'egli fondala , il nomo 
d' Hla . 

Alcuni Grandi Coricjì della famiglìi dell' 
Imperadricc Cinia uccifero Penemorio (bj, 
loro Rej quelli erano afficurati , che il loro 
delitto larebbe rimaflo impunito, attcfo cho 
la PriDcipefTa fuddctta, madre del Principa 
ereditario , aveva acquillaCo il pili grande afcen* 
dente fopra Io fpirito d'OcuNio< In fatti, 
^ueft* Imperadore degradò Pcnemorto: nomi' 
ób un altro Re della Corca; e dichiarò Prin* 
tipe ereditarb dì quella Ctorona un Grande 
della ^miglia dei £/. I Ctreefl lì lamentare» 
no, che li lUfiiimaRe la. memoria del loro mor* 
t0 

(a) TchtH-Ttmmr, (b) PtytH'temurt 
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, to Re , e proteflarano contro le dìfpolìzìoni 
fatte dalla Corte di Pè-KÌBg riguardo alla di 

Mongoui'"' rucceflione; ma la loro meinoria fu inter- 
t{62 cctrata, c r Imperadrtce fece nominare un Ge- 

Ckia-ii. npralc, che fu incaricato di paffare nella Corca , 
allatefta d'un corpo di dicci mila uomini, per 
fare rirpeirare gli ordini della Corte. Quello 
Generale, ed i Mangous , che lo feguivano, 
furono, fopra le rive del Yalou-kiang, poflì 
in mezzo da un' armata di Cort^ , c disfatti 
in maniera , che non fé ne falvarono più dì di- 
ciaffette perfone . 

. Nel principio dell' anno 1363 , il ribelle 

ij*ì Cadenio, e Lutinio (a), avendo attaccati e 
prcfa Ngan-fong , citlà dove l'Impcradore dei 
Saiìg teneva la relldcnza della fua Corte, vi 
fecero morire Longovio. II Fondatore dei 
Mino , fdegnato oltremodo per quefìa barba* 
ra azione, s'innoltrò verfo la città fuddetta, 
feguito da due dei fuoi Generali , c battè pri- 
mieramente Lutinio; ed alcuni giorni dopo, 
Sanipio (b), Comandante di Liu-tchèou, che 
gli conduceva un corpo di truppe aufiliarìc 
Avendo allora affidato il comando del fuo efer- 
cito al Generale Suzio, gli diede la cominif- 
lione di fare l'affcdio d' Hiu-tchèDU. 1 M>7f 
gota ma mancarono di profittare del tempo 
della dì lui lontananza , per metterli nuova- 
mente in poffeffo ili Ngan-fong. 

(a) Lm-tchm\ (b) Tfao kiun.pìè . 
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L' Imperadorc degli Hau , CilongO, afflit- ^- 
to per aver perduto il Kiang (ì , vale a dire, (""^^ 
la pib bella parte dei iuoi (lati che gli eraiuoDBov 
flata' tolta dal Capo dei Mino, prefc la "* I'^». 
roluzione dì rientrare a qualunque prezzo nel* ™**'* 
la capitale di queffa provincia . Pieno d' un 
tal difegno , equipaggiò una numerofa armata 
navale, fopn la quale mont^ egli fleflb con 
tutta la Tua Corte; e ne prefsò molto vìgo* 
raramente l'afTedio, perruafo , che fc oc fa* 
rebbe refo padrone , prima che il Fondatore 
di MiNG folTé {tato in cafo di loccorrerla . 
Ma Tuvingo (a), il valorofo Cacingo (bj, 
Tegunio (cj, e molti altri Uifitiali , che co- 
mandavano nella piazza, rclero inutili tutti 
ì di lui sforzi. Ciò non oRanle , ficcome pa- 
reva che gli affedianti non fi ftancaffero , cosi 
elli trovarono la maniera di ipedirc, malgra- 
do la loro vigilanza , un uomo in Kien-kang 
a dare avvifo al Fondatore dei Mjnc del pe- 
ricolo a cui Nan-tchang.fou fi trovava cfpo- 
ila, s'egli non foffc accorfo a foftenerU . Que- 
(to conquidatore, fubito che gli giunfe untai 
avvifo, fece equipaggiare un'armata navale 
montata da dugento mila uomini, e coman. 
data da migliori fuoi Ufliziali c poflofì in 
perfona alla loro tefta , s'incamminò verfo 
Kicn-kang. A fine dipoi di chiudere la flrada ai 
Bemi- 

(a) TihuK'Uien-tchiiig. (c) Ttng-jm, 

(b) Tcbaa-tì-ehìng. 
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, nemici, andò ad apportarli in vicinanza d' HoU* 
MA^R.'^"" nel luogo, in cui il gran fiume Kiang 
Moneoni^'"'""''^^' ^1 Po-yang> Cilango, che da 

'!*ì. Ottanta-cinque giorni indietro afTediava Nan- 
tchang-fou, levò immediatamente 1' alTedio, en- 
, trò nel Iago, c pervenne fin alla monragna 
di Kang lang (ituata nel mezzo del medefimo, 
« cinque o fei legbe all'Oucd di J..o tchÈnu- 
fou. Èi v'incontrò la formidabil flotta dei 
Ming dìvifa in dodici fquadre, per chiuder- 
gli tutti i palli, e per trovarli meglio in ifla. 
to di riparare le perdite , alle quali cffa avef* 
fe pofuto foggiaccre . 

Suzio, che diede princìpio ali aziore, po» 
fe in fuga la vanguardia dei nemici ; e Te il 
-giorno lo avefle permefTo, l'avrebbe intera- 
mente disfatta. Nel giorno feguenre, il Fon- 
datore dei M.NG .avendo riunita tutta la Tua 
armata navale, incominciò UD combattimento 
generale, col favore d' un vento in [>opp> 
cfae lo fpingeva fopra le barcbe iiemiche , del- 
-le quali ne incendiò pìtt centin^ja. Ciano- 
*io fa), Cintevio (b) fratelli di Cilango, e 
e Cimpolio (c), uno dei di lui primar) lJfIt> 
nalì, perirono in quell'incendio. Nel terzo 
^omo, vi fii dato im combattimento pili vi- 
TO dei precedenti, cbe durò dalle otto ore 
^la mattina fin al mezxo^omo . Clango fu 
oltre- 

(a) Tthm-yeou'gm* (c) Tetiu fau-Ho . 
(bj Tth'ih/nu-Afiui* 
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oltremodo maltrattato, c perdi ogni fperan- 
za di poterli rimtttere. Tantipio, uno dà^^^ 
di lui Generali, retrocedè, Tempre combatten- Mwgooi 
do , fin alla inolitagM d' Hisi polla una lega c 
meKàin dÌllai»B dsHou-keou, colla fperania 
d'efferein un» fitamone pili fiivorevole pcrdi- 
fèndnfì. t Mi»g lo aflàlirooo; <d .egli, co- 
aofcendo di non poter pìb Kberarfi, radunb 
le Tue barche, « fi tenae foUmen» l>ill> dife- 
fa: ma dovev» nenflaiìamente cadere nelle 
loro mairi. Dopo tie gionii d'on'oftioata di- 
fefa , fece un oltimo sforzo per tentare d' al- 
largarli, e di fugE«e verfo Ou tchang. Il ven- 
to gli era favorevole; ed ìl fuo difegno in 
parte gli riurd . Ma ìl Fondatore dei MìNO 
lo fece fuSifo infeguìre dai fuoì Generali, i 
quali l'obbligarono, di lui malgrado, a bat- 
terfi di nuovo. L' azione dorò dal mezzrgior- 
no fin alle fei ore della fera con un partico- 
lar furore , finattanto che Cilango , il quale 
«ombatti in guifa d'un difperatOj cadde mor- 
to, colpito da un dardo in un occhio. Que- 
llo ribelle era nell' anno arante fimo fecondo 
dell' ai fua , e quarto del fuo regno ; dopa 
la di lui morte, la di lui flotta fi diffipòta> 
talmente. Cilannìo (a), di lui figlio, ch'egli 
aveva desinato per fuo fucceflbre, fu fatta 
prigioniero; c Cìnnegio (b),« tavA al- 
tri Vffixialij cbe eomandavano alle groffebap; 
•he, C arréfera ai vincitorì. 

(a) Ttb'm-sbmt'tuìi , (b) TdùihgwKg. 
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— ' "7 II Generale Tantipio (a) fece coUocirc il 
^^^^ di lui cadaver* fopra un» piccola barca ; ed 
S^^tndò » rifiigiarG ia Ou-tchang, jnfieme con 
tì6} CintlÌa(bJ,dìIai fecondo figlio, che fece rica- 
**"*''''iiofccreperdiIiùrùccefl<we.Ma i Ming fi por- 
tarono ad aflìediarlo nel principio della feconda 
Luna in quella capitale della provincia dell'Hou- 
^-^ Koiung; e nel primo attacco, Tampifio, 
Gran-Generale di queft' Imperadore degli Man , 
fu fatto prigioniero. Ginilio, cffendoglì flato 
intimato d' arrenderfi , e vedendo ì fuoi affa- 
li in ano flato difperato , ufc\ dalla città , e 
fi abbandonò alla difcrezionc dei Minc . EÌ fu 
lafciato padrone dei teforì , che Ìl fuo padro- 
ne aveva emmaOati^ ma furono diflribuìti ai 
popoli, che avevano tanto fofferto, i grani 
che fi trovarono net di luì magazzini. Quetl' 
attenzione del Fondatore dei Minc verfo gì' 
infelici , ed il buon ordine eh' ei manteneva 
nelle Tue foldatefchc , vietando loro, fotto fe- 
veriffime pene, di faccheggiare , e d'uccide- 
re, gli procurarono la conquifta delle due prò» 
vincìe del Kiang-fì, e dell'Hou-kouang . ICi- 
nefi, foddis fatti ffimi di vederfi governati col" 
le loro leggi , ed in oltre , penetrati dalla ge- 
nerofiti d'un così umano e cortefe Principe, 
accorrevano in folla preflb la di lui perfona. 
I MoN«ous fembrava , che cofpìraffero , 
ìnGe- 

(a) Tciang.t!Hg-plen, (c) Tehgng'fijim. 

(b) TtbhfH. 
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nGemc coi rìbetlìt alla rovina della loro di- ' 
naflia. Subito dop» 1* aflafiSnaincnto di Ta- 
morio , il Generale Polmorìo , di lui nemico *^"* 
pensò ad entrare nuovamente in poffefTo del ijfj'" 
paefe dì T;in-ki; erped), malgrado gli ordì- Ciwcn'i 
ni reireriti dell' Imperadore , alcune partite di 
truppe per venirne a capo . Quelle attaccaro- 
no Kt-Eing , che ricusò di riconofcere la di 
lui autorità: ma furono battute in Chi- 
ling-uoiQ da Comorìo, ch'era fucceduto a 
Tamoriojfuo padre addottivo ; ed I loro Ge- 
nerali Vomorio (aj , c Giflovio (b) furono fat- 
ti prigienieri. Una tal perdita ri duflc Polmo- 
rìo alla nccefGti di rinunziare per gualche 
tempo al paefc di TfinKÌ, ed a fermarri in 
pace in quelli che gli fi erano fottomefli, 
finattanto , che per foftenerc uno dei fuoi 
amici , non fi ribellò apertamente contro l'Im- 
peradore medefìmo. 

La gelofia teneva in diffenfione ì Grandi , - 
ì quali erano impegnati a rovinarfi , ed a fop- 'J'* 
piantarli recìprocamente . Il Priacipc eredita- 
rio, io vece di farli Aimare da tutti ricon- 
ciliandogli inficme , prendeva parte nelle loto 
^nerele , ed altro non cercava cU di fbddisfàn 
•11' odio, che gli era flato irpirato contro noi. 
ti di loro. Concffio, Afleffore dei MiaiRri 
di Rato , pofc fatto gli occhj di quefto Mn> 
cipe, che molti Grandi, Tuoi nemici, penfa< 
vano 

\ (a)0«nwr. (b} rniwjVw. 
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I vano a ribelUrfi ; c lo impejjnà a rovinai^Iì. 
KKft cn.^' Imperadorc , a cui qucRo Principe gli accu» 
Moogoiusò, convinto che ì mederimi erano innocenti 
cì»w^iì che loro fi addofTavano , ricusò dì 

'dargli orecchio , e lo aflicuri», eh' ci s'ingan- 
nava. Mail PiÌBcipe ereditario, cheGcra trop* 
po impegnato, e ch'era flimolato ^Conneffioe 
dai di lui partigiani , ìnGflè con tanta oRina- 
zìone prcfTo d' Ocunio , che ottenne di far 
privar di vira : due principali. 

Conneffio , e l'eunuco Nifpovio (a), col- 
legati iofieme mercè i loro intrighi, entra- 
rono in timore, che Ciramorìo, amico dei 
due Grandi eh' enno foggiacluti alla morte, ' 
non penrafTe a vcndicarfì; quindi, avendo pr» 
fa la rifoluzione di disfarli di lui medefimo, 
lo accufaroiio d'aver prevaricato Ibpra 'alcuni 
importanti articoli , dei quali Pomorio poteva 
eflcre beo intuito , Queflo , che amava fin- 
ceramente Ciiumorio , e che conofceva ad evi- 
denza che fi ricorreva alla caKinnia per ro- 
vinarlo , fpcdl alla Corte le idruiionì necefTa- 
lìc per la dì lui difera. Il Principe eredita- 
rio , irritato dall' ardire dì Polmorio , ne 
prefe occalìone d'accufare lui (leffo d' elTere 
entrato nella pretefa cofpirazione; e lo fece 
deporre dalla dignità di Generale di Ta'i-tong . 
Ma ficcarne Polmorio ricusò di dtatetterfi dal 
comando, aà G diede ■ Cosiorio la com. 

(a) tìjìtn-potthim 
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mìffione .d'obbligarvcto colla forza. Polmo* ' T 
ria, il qnalc fapeva che quelt' ordine en fta- ^^^^^ 
to darò fcnza faputa e contro la volontà dell' Mongoni 
Imperadore, incoraggi Cimmorio a porli q^^*^ 
tefla d'un corpo di foldatcnhe , ad incammi- * * 
Darli verfo la Corre , ed ad impadrDnirfi del* 
la fortezza di Kin-yong lcoan. La loro ìiiten> 
sìone era d'obbligare l' Imperadore a difcaccìare 
gl'intriganti, che gli davano cosi pcrniciod 
eorfìglj . 

Efovio fa) , che comandava in quelle con> 
trade , li oppofe , rome anche fece Polnsvio (h) , 
■Ile armi di Cimmerio : ma quello gli batti 
completamente ; talché il Principe ereditario 
alla teffa delle Tue guardie , ufcl dalla Cina 
per il palTo dì KoU'pì-kcou , ed andò a rifu- 
giarfi nella Tartaria verfo il pacfe d' Hing- 
fong . Cimmorio s'innoltrò, Icguito dalle fue 
truppe, Cn al fiume diTfing-ho, dove fi ac- ' 
campò per arpcttare la rifoluzione che avreb- 
be prefa la Corte, la quale ei fapeva trovarC 
ioimerfa Dei piEi vìvi timori. Di lì mindà a. 
dire , che Folmorio, riguardo a^i ordini dì cui 
fi Trattava , pretendeva , aoQ gili di mancare bU* 
ubbidienza dovuta all' Imperadore; nia»per lo 
contrario, di liberare queflo Frìadpe dai tra- 
ditori Coneflio, e Pavopìo^ cbe fomentavaua 
le turbolenze fra i Grandi, foggìungendo, cbe 
fi farebbe ritirato fubito che gli foffero Rati 
dati 

(a) n/fl». (bj Pcvian-hi. 
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, dati nelle mani quelli due nemici della pub- 

«.l'è» quiete. Si confumò lungo tempo nel de- 

ManF>»''^e''are fé fi doveva aderire ad una tal do- 
manda: fi Fecero molti palfi dall' una, e dall' 

**''"""'«Itra parte; mt Cìmmono perfiflè collante- 
mente nella fua perizione i « non fi rìtirb fc 

... non dopo che gli furono confegRati quei due, 
e che Polmorìo non fii rìllabilìto ndla carica 
di Generale . 

Allorchi il Principe ereditario , che fi era 
incamminato , fuggendo , verro Hing-rong * 
fu giunto alla montagna di Lour-ling, ricevi 
un ordine pofìtivo dell' tmpc rado re di tornar* 
fene, fenz' alcuna dilazione, alla Corte. Egli 
ubbidì ; ma pieno di rifcntimento contro PoN 
morio, pofe in piedi un'armata di cenro-ven- 
ti-mita uomini , ed ordinò a Comorio d' at- 
taccare quel ribelle nel di luì governo di TaJ- 
long . In confcguenza di queft' ordine , Como- 
rio diede un corpo di trenta mila uomini 
Pefovvio (a) per (icurezza della Cotte : uno 
di quaranta mila ad Amecio (b), ed a Tovi- 
nio (c); e finalmente uno dì dnqnanta mila 
ad Opanio (d) desinato centro Fdmorìo. Que- 
flo , avendo &puto che Opanm fi era pollo in 
mania per portarli ad attaccarlbi lafcib in 
Tal-tong »n corpo di foldaterche capace dì 
fìrglt fronte; cdegH* col grofib dalla liia ai^ 
mata 

fa) Pafnu tchan . (c) Tcbeu-Ubin, 

(b) m-ka*. (dj KoanpM. 



Digilizeò by CooijTl? 



DELLA CINA XX. DINAS. 97 
. mata, ed accompagnato da Cimmorio, c da ■ 
Laticio (a), s'incamtninò verfo Pè-king. Il 
Principe ereditarlo, ch'era gii ritornito ìoiJibbmIì 
quella città , ne ul'cì, ed andò ad accamparfi uó, 
^ipra le rive del Tfing ho; ma al primo ap- C**^?'- 
partre dell' efercìto nemico, la maggior parte 
dei dì lui Toldaii, che non aveva defidcrio di Ent*- 
terfi,. fi diffipò, e riprerc Tiibita la ftrada di 
Pè King , dove molti , noo crcdeodofi anche 
lìcuri , De urctrono per la porta chiamata di 
Tebun-hbìng-men . Infcguìti ben pretto dal Pria-, 
cìpe ereditario , fcortato dai foldati di Pefov- 
vio, pafTarono net paefe di Kì ning ad unirli 
con Comorio . Dopo la loro ritirata, il Ge- 
nerale Polmorio, nen trovando piii oracoli, 
fi avvicìn<> alla capitale, fi afficurò della por- 
ta, detta Ken-tì-mtn che non glì fu contra- 
fìata, e fi portò al palazzo, feguito da Lati- 
ciò, e da molti dei fuoi . Quivi, proflrandofi 
ai ginocchi dell' Imperadore, chicf; perdona 
a quefto Principe del paffo che aveva fetto, 
protedando d'cfTervi (lato obbligato da ibrti- 
ragioni . Ocumo lo dichiarò Geoetaliffimo, e 
Primo-Minillro , 

Polmorio f^iveftito dì tutta 1* autoriti, fe> 
ce privare di vita Tolmorio fa) , favorito e 
compagno deUe dìffoluresie dell* Imperadore c 
difcacciò dal palazEo tutti gli «rtcfici inutili , 

St,JtUaCimiT,J[XI3i. G i <]}w 



(«) lM-$isÌ0. (b) TtlgTmnr. 
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, i quali ad altro non (erviTano che a fomen- 
"^'■^^^ fare il Juffo, e 1* eff^minatizza di qued So- 
MongoDt vrano ; e Jicenziò Tutri gli eunuchi, ed i I«- 
Cii*(' '"^ pi'O't'endo l'efercizio della loro re* 

'ligione. L' Imperadore, mercè le premure da 
effo bttegli , inviò molti corrieri al Prìncipe 
credìrario per ordinargli dì tornarfene lpedi> 
timente alla Corre; mi quell' crede della Co- 
loiia gli fece arreflare tutd in Ta'i yucn , e 
, . I non M mandò venuo indietro. 
ij^f Nel primo giorno dell' ottava Lina* vi (il 
veduta un* ccdific del Sole . - 

Frattanto il Principe ereditario, irritato 
dal vedere l' afcendente , che Polmorio, fuo 
nemico, aveva acquiftato nella Corte, prefe 
la rifoluzione o di perire, o di rovinarlo; 
quindi radunò una fotmidab il' armata per ten* 
tare un'altra volta Te la fortuna gli divenivi 
pìh favorevole. Polmorio, fdegnato per la di 
luì o(lir3zione,ed avendo avuto avvifo , che 
fi era gii pollo in marcia per portarfi contro 
d'enb,fece arrefl;<re l'Imperadrice Cinia, ma- 
dre dello fleffo Principe, c l'obbligò a fpe- 
dirgli un ardine fcrirto di piopria mano, ìn 
cui lo richiamava alla Corte: dopo di che, 
diftjccò Cimmerio vcrf) Chang-tou per op" 
porft ai Tartari impegnati nel loflenere gl' in- 
tcrcflì del Principe ceditario; e fpedl il Ge< 
noralc Efovio per portarfi ad attaccare que- 
fig Pdocipe, c Comoiio. 
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Efovio non andò più d di li di Lcang-hi^ng ; 

Tcdendo tutti gli U [filiali malcontenti del Mi- ^^^''^^ 
Binro-GeneralilTimo , radunò i principali fra clTi , Uon^asi 
e convenne con loro di non ubbidire. Se ne lor- , 
narono adunque tutti indietro, e fi fermaro- '* 
no in Yongping, d'onde mindarona ad av- 
vìfare Comorio, ti i Prìncipi Tartari che lì 
erano arnuti tn- favore del Principe eredita- 
rio , della nroluzione ch*e0ì avevano prefa^ 
Polmorio, difperato per una tal delèrsio* 
ne, diflaccb Pevenìo (*)t il {nti valsrofo ed 
il piti ePperìmentato dei fuoi GeBerali, e lo 
incaricò d* andare ad afpeirare Elòino al paF- 
fo di Tong'tcliiou : ma quello lo forprefe , 
tagliò in pezù la di luì armata; ed avendo 
fatto prigioniero lui ftclTo, lo privò di vita. 
Polmorio, rcfo per quella perdita anche pìb 
furiofo, lì poi' egli nelTo in campagna; ma 
una piemìa continua , che cadde per il trat- 
to dì tre giorni , e dì tre notti , ruppe tutte 
le mìfure da effo prefe, e l'obbligò a rìtor* 
narfene . 

La dcrerzìonc delle truppe Tpedite contro 
il Principe ereditario fece narcere nell'animo 
di Polmorio ì più violenti fofpetti. contro 
la maggior parte degli UfEzIali * talché ei fi 
determinò a privarne di vita molti , fra i <]uali 
Pigonio (bj, uno dei fuoì migliori Capitani.. 
QixRo Minidro, procurando di fommergere 

G z ad 

(aj ra^jfm-pouisM. (b) PMgm-^ 
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*~ ' , del vino l'umor tetro, c malinconico chela 
divorava, divcone pili feroce, e piìi crudele, 
MoneootatrivaDdo talvolti ad uccidere di Tua propria 
ts^Vtl '"'"^ quelli che avevano la dirgrazia di tro* 
* Tarli prefTo d* ^o. L' Imperadrice Cinia gli 
' Jiroctirà molte giovinette d* una rara bellezza j 
C per loro mezzo * fi liberò da una fpecie (Ù 
t>rìglanc io cui egli la teneva rinchiura, e 
tìcntrb ntl palazzo, dove lì occupò a tender*, 
gli varie reti , ed a procurargli divertimenti > 
kd oggetto di rovinarlo. Ben prtfìo qucAo 
divenne odiofe a tutta la Cortei 
Oganio , figlio dei Principe d' Oucì chun , fì 
portò a farne lamenti coU' Imperadorej ed 
Ottenne un ordine fegreto di disCàrfi di lui, e 
di tutti i di lui confidenti. Poco tempo do* 
po , gli fi prefentò l'occafionc d' eftguirc un. 
tal ordine. Polmorio, avendo ricevura la no- 
tizia della conquifla di Chang-toU, e d'una 
vittoria riportata da Cimmorio fopra ì Tar^ 
tari del partito del Principe ereditario , andò 
di volo al palazEO per darne parte all'impera* 
dorè. AlIorthÈ era in procinto d'entrarvi, ì 
fateiliti , appoflaii da Oganio, to arrtflaronoj 
e Pecaio (a) gli fcaricò un colpo di fciabla, 
con cui gli fendè la iella, l.aticio , vedendo 
che le cole preludevano cattiva piega , e tcmen*' 
, . do tin' egual lorte per ie medefimo , andò a > 
tiiUB>"lì verfft-i) Nord, ckUa famiglia di,- 
Poi- 

(a]-Ì^j«-> . - 
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Polmorio; ma (ìccome fi pubblicò un ordì- " 
ne di farfi man bafTa fopra tutti quelli de! ^^^^^ 
partirò del Mlnìftro , cosi Laticio fu prcfo pcrMonRoUt 
ifirada, c condotto alla Corte, dove fnggi^c(]ue liò^ 
alla pena rifervata ai ribelli , II Generale Cim- ^^"" ^ ' 
niorio, il <juale fi trovava in Chang-tou da 
cfTogiì conquiftata, avendo fapuio ben predo 
quello cangiamento di fortuna di Polmorio, 
fi ritirò, coi fuoì corsaglieli . verfo Pafferj 
ma quafi tutti i di lui Uffiziali , vedcnd» 
fvanite le loro fperanze , e perduta I2 loro 
fortuna , lo abbandonarono , gli unì dopo gli 
altri'; ed eglilkfle, poco dopo, fa «rrelUto, 
e giuniuato. 

L'Imperadore , cffendoC lìbersto da quelli 
fdziofi, Tpedl il Prìncipe ereditario la ^teft» 
di Polmorio , coirentinr i' aUandonsre inb- 
mediatamente Ki-nìng , e dì toroarTcse ali» 
Corte. QueRo Prìncipe allora obbidk lenza fa^ 
re la minima refifìenza, a vi lì portò, io com- 
pagnia di Comorio, il ;uate fu dall'Import- 
dorc molto accarezzato , ricolmato di onori, 
e nominato Miniftro , e Gcneraliffim» dell* 
fue armate. 

Nell'anno feguente T^6S, correndo la ter- ' ■ 
la Luna, fini di vivere Minginio , che fi era 
arrogato il titolo d" Impcradore degi' «Vyr 
Micinge (a), di lui finlio , ia eti di folj dis- 
fi aqoi , gli Oicccd^ collo nello [itolo; c Pa* 

{$) M/ng-fimg, 
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goiiia (a) , madre di quello giovine Principe, 

^^'■^ s incaricò della cura dei governo durante li 
Monqom'J' 1"' minorità. 

Jitéi Frattanto il Fondatore dei Minc h rego- 
CitiB-i». fempre con una fomma prudenza, cmo- 
derazione nelle fue conquille tanto più rapide, 
e tanto piU folide, quanto cbe i popoli, invita- 
li dai di lui benefizi » « dalia di lui demen- 
za, fi affrettavano a porfi tolto la dì lui pro- 
tezione, e gli fi confervavano fedeli. 

Nella quarta Luna dì queft' anno , egli fot- 
tomife I« cilti di Kao-ycou-fon, d'Hao-tchìott 
dì SsÉ-tehueo» di Pè-fiu-tchiou , dì Ning- 
tchiou, e tutte quelle pofte nel paefe Meri- 
dionale d'Hoai, fenz'avcr quafi incontratala 
tninìma oppofizione dalh parte dei Moagoui, 
i quali fembrava Ae l'aveflero totalmente 
abbandonato. Il Fondatore dei M ng non fi 
portava in perfona in tutte quefte fpedizioni ; 
ma ne confidava la condotta ai Tuoi Generali . 
II diluì foggiornoordisariocra in Kicn-itang , 
dov'ei fi applicava utilmente a flabilire le re-, 
gole d' un favio governo attinte dalle noti- 
zie, che leggeva di ciò ch'era flato pra- 
ticato rotto le precedenti dinaflie. Ad ogget- 
to di venire meglio a capo del fuo dìfegno, 
fece fare un'efatta ricerca, in tutti gli fatj 
che gli fi erano fottomeCfi , dei libri antichi 
che non erano ancwa lUtì ^blicati , promet- 
Knd* 

00 PaUfciii 
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tendo gencroTe ricompenfe a tutti q^uellii che " ■-■ 
glie ne avelTcro procurati. DELL 

Nel primo giorno delli fettima Luna delI'^Q^^gu^ 
«nuo medeCmoi vi fu veduta an' ccclifli: del ii66 
Sole; e nella nona , apparve una comett nel- 
la parte del Nord-Efl . 

In quell'epoca , il Fondatore dei MiNO di»* 
de un'armata compofta di dugcnto-mila uomi" 
ni ai Generali Siizio, e Ganuvio (a} , cm 
ordine di portar^ ad attaccare Caftcoio « che 
operava come aflbluto Sovrano io une par- - 
te delle Provincie del Tchè-kiang , e del KÌang> 
nan, I due Generali fudcUtti, elTendo andati 
verlb Hou-tchiou, batterono, e fecero prigio- 
nieri Jnio (b) , e Cetingo (c) , due Generali 
dì Cartenio; dopo di che , pofero 1* affedio- 
davanti la piazza fuddetta. Q^uell' ufurpators, 
per rcfiflere ad un' armata cosi formidabile, 
radunò tutte le fue foldaterdie , rifoluto d* 
avventurare un'azinn generale, e d' andare ^ 
cercare il nimico fotto le mura della piazza 
aflcdiafa ; ma Suzio gli rifparmiò una parte 
della Ilrada . Quell'intrepido Dffizialc fi portò 
ad incontrarlo (in a Tf^o lin , lo battè , t 
fece prigionieri più di tre-mila dei di lui fol' 
dati, fra t quali il Gran-Grncrsle Lutinio , 
che condufle fotto le mura d' Hou- tchiou , ad 
oggetto d'intimorire la guarnigione, e dì far; 

G 4 1<! 
fa) Tehang-^u-uiun . (cj Chì-ttbing, 
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le ^hlnniìonarc il pfnQcro d' i flinarfì in una va» 

^•^^^^ na difela. Alla villa dei priginnirri , gli abi- 
Mongoujfsnti d' HoU'tchèou , una delle più ricche e 
1,66 delle più belle citrà della provincia del Tchi- 
Ciaati. nigpg ^ entrarono in un cosi gran timore, 
che fi determinarono ad aprire le porte agli af- 
fedìantì. Dopo quefta fpediiionc, i diUacca* 
menti dell' armata dei Ming fecero la conquifta 
d'Hang-tchèou , capitale della provìncia , come 
anche delle città, di Chao-hing , e di Kia king. 

Circa la fine di quell'arno , mori Lanelvio 
prctefo Principe della dinaflia dei Song,c cod 
efls ebbe fine il partito, che la foftenfvs. ; 

I Geocnli dei Ming , Saùo e Ganuvto , 
che non voleTano in almna iDaniera lafciac 
' ~™ paflareNìRengo, lo aflcdiarono io Ping-ldang, 
dove il -medelimo lì era ritirato , dopo il &t* 
to Trao-lin , e Drlofero cojl vìgoroTameote 
l'afTedio dì quella città , che la prerero a vi- 
va forza, ed avendo fatti prigionieri lui me- 
defimo, e tntti i di lui Uffisiali , gt' invia* 
roDO in Kìcn-kang. Quefto Principe fii tal- 
mente coftcrnato della Tua disfatta ^ che per 
luna la Rrada non osò mai alur gli occhi , 
e ricusò affblutamente di prendercìbo. 11 fon- 
datore dei M.NG lo ricevè con dimoftrazioni 
di bortà, e per confolarlo lo lafciò libero per 
la città, promettendogli di ron toccare ì dì 
lui tefori , e di trattarlo con tutti ì migliori 
riguardi . CaRenie accettò la libertà , che gU 
fu accordata , tà andò ad impiccarli • 
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Nel primo giorno della fella Luna , vi fti — — - 
ofTervJta un' eccliffe folarc. "^LI 

Le diffeniìoni, che regnavano p erti nacem ente ù^^^ 
ìiclla Corte diPè lLing, toglievanaai Mangeiu >l<t7' 
la maniera di falvare il reflo dell'impero, jl 
Principe ereditario, il quale avrebbe dovuto 
mantenere Comorio nel fuo partito , entrò im- 
prudentemente in briga con tflb, e trarport*- 
to da un' ambizione , a cui non avrebbe dor 
vuto darfi in preda fenz' aver preventivamente 
dirpofto il Generale fuddetto a fecondarle fue 
niire . Quefio Principe , allorché fi era ritin- 
to nel paefe di Taì yuen , riflettendo che il 
Trono fopra fl quale ^li doveva un giorno 
falire, era mezzo rovefciato, formò il pro- 
getto d' imitare il Prìncipe ereditario di 
ano degl'Iraperadorì della dinaflia dei Tako* 
e di &rfì dichiarare Impcradorc ; ma avendo 
eomniiìcato il fuo difegno a Comorio, quella 
lo dilàpprovò . Il Prìncipe , cfTendo flato richia- 
mato alla Corte, appena che fu pr^o d'Oeu- 
MIO) fuo padre, Io foUecitò, malgrado l'ofta- 
colo iiconfrato, a cedergli T impero. Comò- 
rm, avendo preveduto cIi''cgU avrebbe htta 
un tal paflb, per toglìet^ o^i fperanza di 
poter riufòre nel di Itù progetto , quand» 
-fii circa tre l^ie in dìRanza da I^EÌng 
licenziò le foldaterche , che b avevano 
fcortato, e le inviò in dlverfi quartieri della 
provincia dcU'Ho>nao; il Frindfc non potè 
(Ufi, 
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difEmulare il Tuo rìrcntimeara . Qualche tcm- 
B2LL po dopo, Comorio ebbe o dine di far marda- 
UoBgoi»" "Icune partita di truppe in foccorfo del pae- 
ijfi7 (e d'Moal: mi egli, in vece d' ubbidire, fi 
'contentò d' inviare Imorìo, fiio fratello, ed 
AbkcÌo nel Changtoi^; ed ebbe fin la te* 
merìtà di privar di vita un Ufficiale, che dall'. 
Imperadore era fiato incaricato dì frapporfi 
per accomodare le difiérenu , che pa^van» 
fra eflb t ed il Principe ereditario . 

L' Imperadore, cffcndo entrato allora in diC* 
fidenza di Comorio, gli diede l'ordine, dopo 
aver nominato il Principe ereditario Gran- 
Generale dell'impero, di marciare , con tutte 
le foldateiche che fì trovavano nel di lui go< 
verno, contro i ribelli di Ktaog-boai . Co- 
morio fìnfe da principio di non aver ricevuto 
un tal ordine j e quantunque gli folTe flato 
in feguito replicato dall' Imperadore, ei infi- 
fiè Tempre nella Tua rifoluztone di non ubbi« 
dire, t di lui USÌEÌali ne furono genera Imen* 
te fdegnati; ed Amecio fpecialmente , effendo*' 
glifi dichiarato contrario, uccife i Governato- 
ri d' Oud-hoe'i , e diTchang-ti, ch'erano del 
di lui partito. Egli aveva (in formato il di- 
fegno d'innoltrarfi verfo Hoaì'-king , dove fì 
trovava Comorio : ma avendo avuta per idra* 
da la notizia, che queRo ribelle n' era flato 
avvertito, e fi era preparato a riceverlo , fe 
ne tonib indietro, e fpedl ua cocrìecc all' Ini*< 
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peradorc , con una mtmoria , nella quale ac 
cufava la candotra di Comorio, e gìuflificava 
il palio ch'egli UefTo aveva fatto. Moncmt 

L' Imperadore Ocunio privò Comorio di 
tutti i di lui impieghi, e lo invi6 a foggior- ™* * 
nare in Ju'tcbiou. Imorìo(a), diluì fratello, 
fii talmente degradato , e relegato nella pro- 
vìncia dcirHo>niD. Gavinto, il quale non 
G era fe non apparamm^nte rottomtfib ali* 
autorità del Fondatore dei MiNC, mancando 
s tutte le promeflè che aveva già fitte, non 
£ portò io perlÒBa a preflai^li omaggio , co- 
ine 6 «-a impanato: ricusò di fpedir^ il 
tributo annuale in granì; e colla mira difor- 
tificarfì contro dì lui, lì coll^ònel Nord eoa 
Comorio , e nel Mezzogiorno con Venttogo, 
che lì era refo padrone d'una parte del Fou* 
kien. Il Fondatore dei Mikc, irritato dall* 
di lui mala fede , fpedl il General Natogio (b) , 
colla commiflione di conquiilare le tre città 
d' Ouen-tchiou , iì Tai-tchèou , e di Kiang» 
yuen; ma coli' ordine d' ufarc la piti gran mo- 
derazione riguardo a quelli , che li follerò fot* 
tornelli volontariamente . Gavìnto , vedendo ar- 
vìcìnarfi un* armata difpoRa ad attaccarlo , fi ri- 
fugiò in un' ifola del mare • e tutte le città 
aprirono le loro porte al Generale dei Mino* 
Allora Gavinto, pentito d'aver mancato alla 
fu. 

(1) Ti/nfTmmr, (b) Titfl: 
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— ' ■ Hit pan^* inviò Gamango (a), fuo proprio 
DELI, figlio , per chieder d'cffer ricevuto come un fcdel 
ffl.^!^ Suddito dei Ming ; e ftibito dopo aadò egli 
• ><7 (Icfro , IR compagnia dr\ Tuo fratello Ganimio [b), 
Vàim-ti.^ di molti altri primarj UfTìdali, sd abbati* 
donarli alla difcrezione del Generale NatQgÌo« 
il quale gli fece condurre tutti ìo Kien-kang. 
. Nel tempo nedefimo , in cut nella Corta 
cB Pè'sing predominavano le diflentionì fra i 
Grandi che potevano rìllabilire gli affari , il 
roodaton dei Mino » t cui, dopo le tante 
vittvìe, che aveva riportate fopra C^nenio, 
■OD reftava pib alcun motivo di temere riguardo 
ai pacG del Meszogìorno, rivolfc le fuc mire 
ft quelli del Nord, dei quali intraprefe la con- 
fida . Egli incaricò Suzio Tuo Gran-Generale * 
e Ganuvio di porfi alla teda d" un cfcrcito 
compofto di dugentocinquanta-mila uomini, 
c di prendere la ft rada di Tchong-yucn; men- 
tre Vontingofc), feguiro dalle truppe di Ngan- 
kÌ c di Ning Koui , farebbe andato a fottomet- 
tero il Fou Itien , ed il Kouang tong ; e Nacin- 
go, con quelle di King tchiou e di Siang-tchiou , 
avrebiie foggiogafo il Kouang-fi. Quelle prò* 
vincie, flanche di portare un giogo ftraotcro , 
fi. arrelero da fe lleffc alle armi dei Mhig- 
1 Ccncrali SuiÌo e Ganuvio , dopo efTcrli 
■ wff. padroni di tutto il pacfe d" Hoa» , paffaro- 
no 

(a) Faag mms-ùUd» . (c) tìiu-ting-tbtu'i . 
0>) t«*i'l»lit«t'»t 
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no il fiume Hoang-ho, ed entrarono nella prò* ""T* 
vincia (Jtl Chjn tong, dove prefero primiera- 
mente Y-tchcou, e fucceflivamente quafi tur-Moogotìt 
te le città della fìeHa provincia , le <]uali fenz' 'J7*_ 
anche afpettare , che s'intimaffo loro la rcfa , 
fpedivaDo voi onta ri a mente la loro fommilSo- 
lie. Allorché quelli due General! entrarono nel^ 
la provincia fuddetts, fecero pubblicare un ma-~ 
nìfeflo, che determinò affatto i Cinefi, e g]{' 
fece ribellare contro' il domìnio fìraniero dei- 
MoNOous. Vi li diceva, che Barbari, comfe- 
quefti popoli, Dou erano proprj 3. gorcrna*- 
K una nazione- civilizzata al pari ddla Ci«rc,^ 
dalla quale-, per il contrario, efi ' dovevano ti** 
«vere la legge: che i Mm^ww avevano con.- 
quiftato l'impero , ut» già colla- ferza'C col' 
valore , ma col fbccorfo del TiéD ; e-che qift. 
fìo Tìen loro lo toglieva, » motivo deì>delit>- 
ti, dei quali i loro Prìnci[H , dopo Tiiuorio^ 
fi erano refi colpevoli , per darlo ad m guer* 
riero pieno di vinb e di magnanimità , i(' 
quale lì faceva amare ed ammirare doviutqqer 
portava le fue armi. _ 

Nell'anno i^ót, rarmata-de! Mìtigt eh* 
era pattata nel Fou-fcien , vi riporib lorpren» . 
denti vantaggj . 11 Generale Vontingo ftalò 
Ven-ping-lou, di cui fi refe padrone al primo 
afTalto ; e ricevè la fonmjfEone dciGoverna« 
tori d'Hìng-hM , di TliiMO'tcbiaHj dtTUia^a 
tchèou, e di Chao>oii> 
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■ , li Generale Suzio fece conquìfte non meo» 
rapide nei paefi del Nord . Dopo d' eflcrll af- 
Utugon'<c>"'3to dì Tong-tchang , pafsò nella provincia 
1(68 dell' Ho-nan, dove tutte le cittSt C fottomife- 
^*""^''ro, appena ch'egli vi lì accodò. LilTccio (a), 
c Talangìo (b) avevano il loro campo in vi- 
ctnanza della fortezza di Tong-Koan: qued:* 
ultimo, allorché ebbe la notizia della mards 
dei Miag , appiccò il fuoco al fuo , e fi dìe- 
ds alla fugaj e Liflecio decampò anch' egli» 
ad oggetto d'appoftarlì in un filo pìh van- 
taggiolo . Avendo formata il dìfegno di difco- 
dere una cosi importante fortezza , ei s' ìnndl- 
trò fin ad Hou-loa-tan ; ma ebbe la difgrazi* 
di efler battuto dai Min; , ai quali abbando* 
uà { (mi equipaggi, e ftigglverroFong-yang. 

I* «mate dei Afi'n^ ebbero un' cgual fbrtu- 
I» dovunque lì prelentarono . Nelle provincie 
del Kouang-tong, dell' Ho-nan, e del Kouang- 
fi, fubito che fi viddero le loro bandiere , tut- 
te le citti aprirono le porte. Ocunio, atto- 
nito p*r la rapiditi delle loro conquifìe , fpe- 
dl fucccHì va mente molti corrieri a Comorio , 
coir ordine dì portarli in Tuo foccorfo con 
tutte le di lui truppe. Quello Generale parti 
adunque da T^in ning, dove allora lì trovava, 
e palsò in Ki-ning : ma in vece di ricuopri- 
te la Corte che non era in iflato di refiBc- 
re a Suzio, pafsò, con un'armata di molte 
centi» 

(a) I^-fii-tcJ». (b) Ttha«g'lÌM£-^i 
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•cntinaja dì miglìaja d'uomini, nelle vici Dan- — ^- 
ze di TaV-yuen . ^^^-"-^^^ 

Tenvango parti, nella fettima Luna, (l»Mo„g„|„ 
Kien-kang; ed avendo prefa la lira da del Nord , ij68_ 
pafsò i'Hoang-hoin Ping-Iun. Tre giorni do- 
po, prefe Ou' i' tehèou, c quindi SiaDg-tchèou> ^ 
Tchang-tè, Kouang'ping, e Chua-ti. Gii bx> 
flava folamente apparire , perchè i popoli gli 
fi Ibttomettelfcro . 

Nel giorno venteGmo-fettimo di quella La* 
Da intercalare, eì G prefentò davanri Tong- 
tctièou, dì cu! fi refe padrone, rhe la vi- 
gorofa dìfcra fatta da Pumorio, il quale vi 
rellò trucidato. Queft' ultima città non era più 
di quaranta ly , o di circa quattro leghe di> 
flante dalla capitale Tutta la Corte fu quin- 
di immcrTs vet pili vìvo terrore : Ouunio 
volle fuggire, col Principe ereditario e coq 
tutta la famiglia Imperiale , contro il fenti- 
mento dei Miniftri , e dei (Srandi , ihe tea* 
tarono fargli abbandonare una rifoluzione ca- 
pace di fcoraggire il rello dei di lui fedeli 
fudditi. Fetinio G offri ad andare egli Heiro 
ad attaccare ì nemici; ma nulla fii capace dì 
far cangiare penFìcro a qucflo Prìncipe , il 
quale, ufcito nella notte fegutnte , da Ta tuit 
per la porta Kien-tì-mtit , prefe ta ftrada di 
Kiu yong-koan, con tutta la famiglu Impe^ 
liale, per portarG in Cbat^-tou. 

Net TcntcfiD» giòiao deli' otuva Lun^- 

MlMg 
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, Mi'ng sirìvarotio alla poita' di T^-gìiftutn^ 
^^^^ attaccarano, c fé ne ìmp adronirQno nel gior- 
Moogont')'' feguentc (i) . Tcparmi o (a J , Principe 
d' Hoai , Ciogofió (b) Mioiflro dì flato, 
^r"" ''e mDltì altri Graiidi perirono glortofamciite 
difendendo la capitale . 

I Mino s'innoltràrono colle loro ctinquiUe 
verfo il Nord , fempre favoriti dalla fortuna . 
OcuNio avendo faputo che tutta la Cica H 
era dichiarata in lor &vore , non fi cr«dè (icu- 
ro in Chang-tou, onde andò a rifugiarfi in 
Yng tchang-foii , trecento ly i\ Nord Ed della 
città fuddetta, Hovc mori nella quarta Luna 
del 1^70, in età di cinquanta due anni. 

I MoNcOus contano , da Gifcanio , lo- 
roFondatorc , fin ad Ocunio cento-feffanta* 
due anni, e foli ot tanta-nove dalla totale edio* 
ziooe della gran dinaftia dei Sons. 

STO- 



(0 Tatto il taceonto ài qnetU liae della dìnaftw 
MoNGOUi mi fembn molto confbro neirEflcat- 
to del P. Gjubil. Pare, che vof,Va dare ad intende, 
n che i M'-l non entrarono in Taloer { ovvero Pi- 
fcing) (e non dopo avete in fecunie Ocunid, e lat- 
to prigioaidro Mita !pio iM«ii<ip*U), tiglio ptimo- 
lenÌM del Principe ereditario ; menare quello Pnn- 
dpe perdt la Tni liaertà dae anni dopo, alla pitia 
.«'IiB-tchug-iònt nilU Tanaria. £dim* 
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ONGOFIO, in Citieje HONOVOU 
I^^^^S^N^^woo, Fondatore delb itW . 

ri l\ • ^ 

X *S''o '''"i povero flgn-,Tu"r 

ì colrore, che abitava in un vii- Ming 
[aggio dipendente da Ssè-teJièoui iì<8 
del dipartimento di Fong-yang-fi)u della pn^^*"*"* 
vìncia del K)ang-nai>. I.di-Iaì genitori, veden- 
dolo d'una delicata e troppogracìlcompleflìone» 
St. della Cina T. XXIX. H temcn'- 
(i) Il Taiu ji'nt- jk»/-iiM», dreni G t-da» fin qió U 
tntfuioaa, e che ■bboccù le Jtode dtlleprime vtnd di* 
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■ temerono dì non perderlo- quindi fecero vota 
xha cu. porlo al fervitio deli' Idolo, che Ci onora- 
Al-ng va nel tempio Heatig-iio fii , doy' egli, in fat- 
ili» tì 
nMU-"*iuflÌe lipperlMi, Urmim In <;ik11i del Yumh , ar- 
vera MoNCont. Quindi II P. de MiUla, per con- 
. tinnire il Tao lavoro, G ridde ridotto alla néceffìti 
di rlcorrers agli aurori contemporinei delle doe Dite- 
ne dinaflie del Ming, e degli Ts na Srelfe pe. 
jh qaelli, 1 quali gli parve, che meiilalTero mag- 
gior feda coli per le cariche che avevano beenpate > 
come per la ripniarione di cm itndevino ptélTa i let^ 
leratì', ed in tatto l'impiro. 'Sarebbe fiata cofa de- 
lì.-lerabìie, ebeti Tradottore avefTe avuta, riguardo ■ 
Buefle due dìnallie, l'iflefra guida, ch'ebbe nelle pte- 
«edentir ma non avenJo il governo ancor* pobblicst» 
1* floria autentica dei Minc, e non dovendo quella 
della dinaOia regnante pubblicarli Ce non quando gli 
lari fucccdaia un'altra famiglia, egli farebbe Ano 
eonretto a terminare la fua ftoria , dove term'na il 
Tm-t-e-i'ni:-'»'" S ed il pubblico farebbe rimaflo 
pri/o della notiiia drgli «vvetiimenti capaci i'ja- 
terillario tanto pifa , quinro più lì avvicinano ai coirò 
tempo. Così il P. de Mailta, credendo di fargli pia- 
cere col profcfiulre la fua floria qaanro plìi olire gli 
folfe flato polTibile, ù applicò a fcegliere, fra gli 
Scrittoti che «vevano pubblicate le loro «emoriei 
qaelli che Maggiórmente fi unitbrraano nei loro rac- 
conti . I Wi gli fembrarono coti certi, e cosi ve- 
tifiratì, ch'cl dì per cofa Scura, che toltine al- 
cuni dettai;!] , eflì (i troveranno tali qaali faranno de- 
/erittì negli Annali delle due fuJdette dinàflie, allorché 
qn'Hi C pnbMìcheraano, ri vediti dello (ielTo (igillo d'an- 
tenticitì che il Tngiien ÌM»g-iimi. I tre antotl,' 
feeaìti dal P- de Maill* intorno a ciò eh* concine 
U fl<Etia MiNB, tòno il D«ttore Kithfg-tm, 
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ti. fi fece Bmio Hoch^ng, nell'anno decimo- . 

fettirao dell' eti Tua, e nel. quinto del regno dell' 
Jdl'lmperadorc Ocunio, acuì fuccedt nell'im- «"« «. 

H X, pero. J\1;^"S 

EfunimitoTe dei lettemi della provincia dei Tchi hì,m„m( 
lci«P8 , U di cui opera, itititoUia Mlm-f'ì ki f'i-p"'- 
IM, o»vero Fani Stniii delJt dia»fiia dii Mino , fa 
pubblicata di Fou-fi'ti , Prim-) MinìBio dì Chi<n-chi , 
Imperàdora d«eli Tsinc Qaefto MÌBÌfl™ ne f*"»» 
nn cosi gran conto, ebe non contento d'efftrne i' £-li, 
tote, vi afteittife una Prefiziont ■ faa grado. Il 
ftcoodo HTore, a nornu del qiule il P- di MmIIk 
ka compilata la ftoria dei Mino., fa' Tthm^fitfy»* 
Dottore del |tfim' ordine, e Governatore di Nao, 
yang-fbo delU provincin dell' Hu-nan U d! Ini Ope, 
ra, (critta fui modelle del Tani kict kaMt miui y \ io. 
titolata, Tm-i!"i-mhx.ii-tfuriif« r v»Ìe i dire, 
Ctntiautiient templeia dtlU diaafiia Jeì M'KO. Tcbaag. ' 
m . Frefidente del Tribunale dei Ri'i t Miniftro di 
flato, la pabblicb^ nell'anno rrentelìmo quìnto del le- 
gno di Ktng-ii . Finalmente il terzo Scrittore CDn> 
fallato dil P. de MailU relaiivamente al Mina , i 
ìì famofo letterato Kong-pi-iine , cbe TiTeva fotto 
quella dinallia, nel tempo in cui la medcCnit perd^' 
lo Scertro Imperiale. La dì lui Opera, Intitolata 
MUg ii.piinni'i, vale a dire. Annuii della àiasfliti 
ttti Mine, lì pnbblicb nell'anno quarantèiimo- fetii. 
Ino del regno di Kang-ii , cioè, più dì cinquanl'an- 
ni dopo II morte dell'auiote. QueAi tre Storici del- 
la dinalVia dei Minc fono pattrcolarmente diliintì 
«ella Cina, e ninno pone in dubbio i farti da elT! 
riportati ; onde il P. de NfoilU gli bi piefcriri a tat- 
ti ^ti altri , a motiro della loro fedeilì , ed erantzza , 
Qaefto MìOionirio ha attinte ancora molte notivtre da 
w» RiCGOiw di Difcorfi, e dMoflnuioni d'OHoo. 
via, FimdatOTe del Miwe/ Ruccolta, cbe Ciun t^ 
éHU éÌMflift4>s(Ì TitMK féc< tndnrn io lin^i^ 
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dell' P*''"- Quello giovine Bonio , dotato d'un ec- 
CRA CR. celiente fpirito i e d'un ottimo fenfo , appena 
Ming che foggiornò per qualche tempo fra gli Ho- 
1)68 ebang, venne io cognizione di tutti i loro di> 
l'ordini; quindi non vi ti trattenne lungamen- 
te. Subito che vìddc fortificarfi il fuo tempe- 
ramento , abbandonò il loro abito , e fentcn- 
doti inclinato alla guerra, andò ad arruolarli 
fotto le bandiere dì Colìengo , in qualità di 
femplice faldato . Poco tempo dopo , Conen- 
go, innamorato del di lui fpinto «I intelli* 
gcnza , gli conferì il GOfflindo à' alcune par- 
tite di truppe , delle quali ti fi conciti^ cosi 
prontamente 1* a0étto > che in pochi mefi fi 
trovò io iRato di fiirfi Capo di partito . La 
cattiva condotta degli Uffiziali, fotto ì quali 
«veva da principio fcrvito, contribuì a deter* 
minarlo a prendere una tal riloluzìone .* ei 
n'era malcontento al pori dei Tuoi compagni, 
e volle fottmrfi al loro comàndo; ma la gra- 
titudiac, che doveva a Cofteogo > lo impe- 
gnò 

Tartan per fn» «fo particolare , rlguiHo al governo 
del fuo naovo impeto, ed aìriflruiione dei Grand' 
della Tua Cotte . Quella Raciolu b intitolai» MJng- 
*B«r.»-*MB-T/w-A«7.7«j. TM/i-yea, vale a dite, 
iDacmemi impsttmnti dell' Impirndni Ongovio, àil- 
a Jlaa/iU dei MiNG . Da tutto ciò G può arEomea- 
tare quali precauzioni ha ptefe il P- d« Mailli per no» 
azzardare alcun fatto ; e eib ch'egli haeniatto da diffe- 
Temi antoti particoUti , concemenK tua ul dìnaflia 
noa difl'-irì dagli Annali, che afcìianno in giwa» 
^ Tiìbnitil* ééiii Storia . Eihm* 
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gaò a non abbandonarlo prima d' avergli refo , 
qualche confiderabil ferviiio. Quindi Io ac- 
compagnò fin in Chou tchèou, di cui fi refe j\jjp,r" 
padrone: dopo di che, prendendo egli Beffo 
la fua riroluziooe, fi fepirò da Coftengo; cHm^-vw 
poftofì alla tefla dei Tuoi , ai quali fi unirono 
molti altri, andò ad impadronirlì di Ho* 
yang (i). Effendofi in feguito innoltrato ve» 
fo il fiume Kiang, lopaftò, feguito dalle Tue 
truppe, e ù pofe in poBeflb dì Tal ping, do* 
ve feceoUDve leve di foldatelche. Allora, giù- 
dicando d' eflere in idito di foRenerfì , s' in. 
camminò verfo Kin>ling (s) , che prere d'alTal- 
to; e penetrando pìii oltre eolle Tue conquìde^ 
fottomife Je cittk di Kouar^t^tchèou , di Yang- 
tchiou > di Tchio-Kiang , ed altre [nazze di' 
quelle contrade. Dopo una tale fpediuone, ci 
I! fermb per qualche tempo , ad oggetto di U* 
Iciu ripotare le Tue truppe , e di flabilire U 
fua nafcentc autorità . 

Durante Io fpazio di qucflo rìporo , Tea* 
vango formb il progetto di fottomettere U 
provincia del Tchè-KÌang. Siccom' egli dice- 
va da per tutto offervare un' «fatta difcipUna 
e non fi maltrattavano fe non a quelli che fi 
prefentavano colle armi per rclìllerc alle, di 
lui forze, cosi i popoli fi afFollavan» ad 
H I ino* 

(i) Ho-tchìon, Della provìncia del Kitig-iun. 
- («) Naa-sing, capitale della pntvlacla del Kìang' 
•ui a q«(U città fi dà ftocàt U boiu 4Ì Xia-kaD|.' 
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, molarli fotfo la di luì ubhìdienM, ed i eef" 
Ma ck, ""^"^ próreiionc. Quella riputazìnne lo rc« 
Aiing t*'" predo piidrone d' Ou-tchèou , c delle 
liSa dipendenze della medcfrma ; Yen-rchictu , 
Huo^ iHJMKu.jchÈou, e Tchu tclièou non tardarono a 
feguirne l'efempÌB. Tcnvargo rìrornò in fegui- 
fo in Kin-ling, dove fTabill un Tribunale 
per il governo degli Rati , che aveva fotto- 
tnefTì . 

Mentr'egli fi occupava nell' aflìfurare le fue 
ConquiUe flabilcndnvi regolamenri ravilTimi, 
Cilango , uno dei Capi di partito , fi portò ad 
occupare Tai-ping, ed a fare fcorrerie nei luo> 
gbi vicini a quella capitale . Tenvango pìr> 
' ve, che non fi defle alcuna inquicradìne per 
1 dì luì progrem , perfuàfo , che gli farebbe 
Rata cofa 6cile rìacquiflàre tìò , che quello 
competitoK'gli avcflc tolto: quindi continui 
« 'ftibilìre la ferma di governo > che voleva 
dare ai Tuoi nuovi ftaii ; e quando »i ebbe 
■ pofta r ulrima mano , parti , alla leda delle fu« 
milizie, per ripigliare Tai-ping, e per vendi- 
carfi dell' infulto, che gli era flato fatto da 
GIoDgo. Attaccò ancora N^an-King, checon- 
quidò; c pmfittando della fortuna delle fuear* 
mi , fottomife con una rapidità forprendente 
Kiang-tchiou (i) , Long-hing (xj , Kien-tchang 
lao- 

<i) Kieonliing, Gtua» Toprt i lidi del fiom* 
Wìbb, verfo l'efltemitJ Séttenttionale del Kians fi ' 
fi) Nan'-tCbani!, pofta io vUininu dal lago 4 
'ifoifatlg, tiena*mbd(finia ^viiicU. 
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Jio>tcIiteu, Yuen tchÈoUj Ning-tthiou, KÌ- , 
flgan, e quiG tUTta la provincia del Kimg fi. ^^^^ 

Cilango , forprcfo nel veclerc la rapidità J^jj,,,/ 
con cui Tcnvango fi era refe padrone di tan- ,j6g^ 
te cirri , rinTorzò la Tua armata di nuove^on^-vw 
^reclute per mcttcrfi co&ì in iflato di rtacqui- 
flarte, Ei fi preparò a tale fpedizione per l' in. 
fero tratto di un'anno , a capo del quale lì 
ponò ad alTediare Long-hing , che attaccò eoa 
una'fpccìe di furore. Tunvìnga, che n'era al* 
tóra il Governatore , foflenne intrepidamente 
,i di liìi sforzi : e dic^e a Tenvango il tempo 
'heccnàrTo per poftarfi'» fìioloccoi^t coniu* 
annata di dugrHto mila uomini . All' avvici- 
òirG'd'un ccsi'fó'rmìdàbjl foecorlo , Clango 
abGandoitò l'ihtraprero alTcdio ^ « fe ne tornò 
in VoVichiiig (i), dove a»eva Affatili refi- , 
denta della fua C«rte. All*urcire dal lago di 
Fo'yang, egli incontrò Tenvango , e G batti 
jpèr il tratto di tre giorni con molto valore , 
ma con poca fartuna. QuefloCapo di partito, 
ad ritirarFì , venne per li quarta volta alle 
mani colle truppe , che Io infeguivano ■ ma 
oeir ultima azione rimafe uccifo , e la di lui 
morte fc'oraggl idi lui partigiani, i quali iob 
mediatamente ad altro noi pcnfarono che ■' 
fuggire verfo Vou'tcbang. La perdita di que- 
fia battaglia in fluita dalla totale cRinzìone 
iti' partito dì CiUngo . Tenvango fottomirc 
H 4 io 
(i) Cantale dtli'KoB-Kowwg. 
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-'- , in feguito le due province dell'Hou Kouang* 
^^^^ c del Kiang-fi , e oc fece prendere il poflèffo 
Mine ^" ^^'^i^» ''"P" ^'*^> torob io 
TjtfS Ki^B 'ùg, che aveva dcflioato di &r capitale 
Hft^-sMdcl fuo nuovo doraioio. 

I di lui Uffiziali , dopo aver provveduto 
alla ficurezza delle due provincìe fuddctte , fi 
portarono a raggiungere Tenvango , il quale 
diede loro l' ordine di tenerfi pr inti a rientra- 
re in campagna nel principio dell' anno feguci- 
tc, per andare a fsre la conquida dell' Hoa'i- 
nan, il quale fembrava che gli YutM aveffe- 
ro interamente abbandonato . Efll , in fatti, fi 
pofero in marda per efeguìre una tale fpedi" 
ziore; e baflò loro prcfenrarfi davanti le eif 
li di Rao ycnu , d' H^o tcbiou (i) , di Ssè* 
tcbècu, di Siu-tchinu, c d' Yng.tchèou » per" 
cbè le mcdefime avelTcro loro aperte le pò,rte. ' 
Tenvango, vedendoli padrone di Ssi-tchiou, 
lua patria, parti da Kin ling per portarvifi 
a vifitarc i fepolcri dei fuoi antenati . Eflctt" 
do(ì trasferito in quello luogo , che trovò in 
un peffimo fiato, battè rcplicatamente la tefla 
in terra, irrigandola delle fue lagrime. Quin- 
di entrò nella cara della Tua Tepoltura, dove, 
cflendoG pollo a Tedere, fi voirc a Suginio (aj, 
ed agli altri Uffiziali che Io accompagnavano, 
c parlò loro nel fegueote tenore: ], Nei pria 

(a) Sìu-tfun-gttt , 

6) Foag-jruf . - , #w 4 . 
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mi anni della mìa vita , altro non eflénJo 
„ che figlio d'un povero agricoltore, '° '""'^^j^'^ 
„ arpìrava ad altra fórtuna che a quella delj^ju» 
„ mio padre . Quando entrai nel rcrvìzio , l'unì- i jgS 
f, co mio dcGdaìo era quello d'adempire ìIHixh-vm 
n mio dovere . Ami potuto mai rperare di 
„ vederni un ^omo in iftato di fìftabitire 
■f, la pace nell' impero > Dopo un* adèma di 
„ pìb di dieci anni, io torno, ricoperto di 
„ qualche gloria, nella mia patria, « prefla 
^ le rombe dei mìei antenati , e vi trovo ì 
„ vecchj, che vi aveva lafciati. Doveva, al- 
„ lorcht ne partii, arpcttarmi tanta profperi 
j, ti ? Un fimil deflioo fi avvicina al maravi" 
„ gliofo. Allorché entrai nelIcmiliEÌe , inqua" 
1, lità di femplicc foldato , Ìo viddi i piti va" 
,1 lorofi , ed i più Rimati fra i noftri Uffiziii]] 
n li permettere ai loro foldatt dì rapir le don^ 
it ne ed i fanciulli del popolo , e di privar. 
„ lo di tutto ciò eh' elTo podedeva . Sdegna^ 
]> to per un fimil ladroneccio , c penetrato 
it dal dolore alla vifla di tante infelici vitti* 
Il me , ofai alzar la voce , e rimproverare 
ti quelli che Io autorizzavano ; ma avendogli 
ji veduti fordi alle mie rimoliranze , prefi la 
n rifoluzìone di fepararmi da loro. Radunai glj 
n Uffidaltdelletnippe, che ubbidivaBo ai miei 
tt ordini ; e dopo aver loto dpolti i giudi moti» 
» vi , che avevo , dì lamentanni della afieoan 
n liccoia Toldati , nwconuBdai 1À audcG^ 
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, , mi dì non fo'ffrirc confiniili dil'ordìni , ' c dì 
iRACK.'ii rirparmiare Tpecialmentc'il popolo , ad 
Adiig'» getto di fargli cónofcere, che avevano prc" 
'^jtìS ",,'fe le ariAì ùnicamente per liberarlo dalla 
niifèria ,*e pér'prociirargli una folida pace. 
' y. Io non ini fono ''già'mmaì 'allontanato dt 
-quelli princip}, ed fio '{funiU (foli* ultiina 
*„ Uverììk quelli ,'che "hadfo 'àV&to 1' addire 
'di contfavvcaire alle próìbìziom da lAe fatte 
"h a tal rfgiUfdo .'L'fi^f i/m'lu certaóiea- 
'„ te'àpprovata la mia condotta , attefo'che 
tt tàìhà fntio dallo flato abjctto , in cui ero 
J,*iiato, ed ìririàhito 'ad tin grado, cKe mi 
i, toltitutfcc vòHrb Capo . " 

Tènvang'o', dopo aver rèfi i fuoi dovéri ai 
proprj antenati , c praticale in loro onore le 
ordinarie derìtiionicj'fe lie tornò ìn Kin hng, 
dóve tenne cónriglio eòi fuoi "Generali perde- 
liberare fopra la irianiéha di continuare le fue 
coijqùìftÉ. 'La 'provìncia del Tcbi kiang non 
^lì ti era fnteràmente fommiffa , vi erano an- 
"eòra'i'due partiti di Caìlenio, c di Gavìnto 
'fn iftàto di difputar^li il terreno. Suiìo, eh' 
«gli fpedV contro il primo , cànquitlò tutto il 
*^éìe, dì 'cui quello fi era refo padrone. Na- 
'tègìo, con un' altra divifiooe fi pofe in pof- 
feffo delle città' d'Ouen-tchiou , di Taì-tchèou 
di Kirig-yùen , c di tutto il paefe vicino al 
tnare. Gavinto però feppc trovar la manieradt 
fiiggìrc, e di trasfeTÌift per mate 'nella prò- 
TÌona '^ Fou-Juca. 



biLtA CTNA TXT. DÌNAS, lij 
Gli Ufliziali di Tcnvango, vedendolo pi- ,■ 
drone affolnto delle quattro provincìc del ^ff''^^^ 
'Kiing-nan, del Kiangfi, dell' Hou-Kouang, 
e del Tchè-kiang, gli fecero nuove premure ,,^8 
per determinarlo a prendere il titolo d Impe- Hing-vm 
'radere, lo ch'egli fin allora aveva riculato 
ecHaDtemcnte di fare. Gli pofero fotto glì oc- 
thj, che qucfto era l'unico mèzzo di riunire 
gli fpirìti , e di rirparmìarc molto fangut; 
ma Tehvango , che non aveva , ancora attac- 
cate' a' fona "aperta ic truppe degli Vueir, 
non fi arrcfe alle ' loro iflante . Egli à*eva 
troppo Ìb orrore 11 nome di ribell^^ e per 
'evitarfo, fi contentò di prefidere il tìtolo di 
Principe. d*0», e ad oggetto fli'non dilgufts" 
re'gtì UEGziali, promiTe' loro , che fubìlo do- 
po aver fatta la conquida dèlia provìncia dcU* 
Ho-nan, farebbero HmaRi contenti della fog 
rìfoluzione. Si formò allora un corteggio de. 
gno di un Prìncipe, e nominò un numero di 
URizìali convem'ente a tal dignttit. 

Dopo la diflruzionc di Callenio , « del £ 
lui partito, il nuovo Principe d'Ou, trovali" 
dofi in compagnia di Lotcvio (a) , e di To- 
gango (b) , due principali Membri del fuo ' 
Conliglio, loro dìffe, che non reRandi^lì pik 
'alcun motivo di temere riguardo al Meno» 
giorno, Te aveAéra VoKate le loro mire Ter- 
fo i'^cG <lel Noi^d'i'non làrcbbe flata'cD& 
molto 

(à) tUm-^t, (b) TfngfM. 
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■ molto diflì'ile Hftabilirc la pace nell'impero; 

B^r^'ii. 8'» "rpofe, che andandofi giornalmente 

Aling aunmtaodo il numero dei dì lui Ufficiali, -c 
i;6S la di Juì potenza fèmpre pili ellnidcndo , attefe 
Hmg-itoÈiif moire provìnde che gli fi fottomettevano , 
b6 farebbe venuto a capo con tanta faciliti 
con quanta fi farebbe potuto avvolgere una lun> 
goRuoja . „ V'ingannate ( replicò Tenvaogo J; 
ji un Principe favio non deve troppo fìdarG 
ni dell' eflenfione del fuo paefc , ni del grta 
„ numero dei fuot fudditi . Voi non potete 
Il aver poHo in dimenticanza come abbiamo 
„ incominciato; che mai eravamo noi allora? 
„ Nuotando nel fangue , ed andando incontro 
i> ai più gravi pericoli , lìamo pervenuti a quel 
)t grado di potenza, in cui ci vediamo oggi- 
giorno. Quando anche foflimo padroni del* 
le Provincie del Nord, non dovremmocre- 
dcrci fuoti di pericolo . L' elevazione , o la 
„ caduta dipendono ordinariamente o dall' at- 
„ tenzione , o dalla negligenza di quelli che 
„ fi trovano alla tefta del governo . — Pria» 
cipe { rifpofe Lotevio ), Callenio, fra t Ut- 
„ ti i Capi di partito , era quello , che fem- 
„ brava feniito di maggior' abilità , e la di 
3, lui caduta ha forprefo ma^ìsrniente rìmpe- 
^ ro. Se tu nna circolhnza cosi favorevole 
„ noi ci determiniamo a rivolgere le naRro 
„ armi verfo il Plord, chi avrà ardire d'op- 
n porcifi } La fola notizia f che noi prendia- 



Digilized by 



DELtA CINA XXL DINAS. 125 

„ mo una tal rifoluzione, farà negli animi un 
» effetto limile s quello , che il tuoDo fa ne- °^ 
t, gli orccrhj. " Quando fi cfamina attenta- JVli 
n mente (diffe il Principe) qualunque affare , i 
„ fe ne vede il forte, ed .il debole. Ma len ^^•^ 
ti za conofcere le dirpcifìzìoni nelle quali por- 
li fono trovarfi le prowincic del Nord, dco 
IO forfè fupporrc, che all' avvicinarfi delle 
» nofirc truppe, effe fi fottom ette ranno fcn- 
,1 za fare la minima relìDenza? Bifogna coni' 
), battere ; tutto ciò , di che poflìamo com- 
„ prometterci, è d'ufar valore netr azione, c 
„ di profittare dei vantaggi . Se la conquìfla dell' 
I, impero fofTe tanto facile quanto voi la ere» 
Il <^ete , è già gran tempo , da che il medefi- 
„ tno farebbe caduto , non già nelle noflre, 
„ ma in altre nani . Per eflere (tati finora 
)) favoriti dalla fortuna , dobbiamo forfè ere- 
„ derci invincibili ? Ciò farebbe lo IteOb eh* 
)t efporci a perder tutto . „ 

Queflo Principe riguardava con foddls&zìo. 
ne r ardore delle fue truppe , le quali ad altn> 
non afpìravano che alla conquiRa delle prò* 
vÌDcìe del Nord ; onde, per non lafctarlo rtllen* 
tare, radunò un nuovo con'^glio; ed avendo- 
vi ammeffi i fuoì prìmarj Ufficiali , fece lo. 
ro il feguente difcorfo: „ Langivia fa), Sia- 
)/ gavio (b), Topango (cj, ed io, Damo tuf 
0 ti 

(a) Li-fiang-kcui, (c) Ttngfms^tbangi 
(bj S»-fiang.kpHÌ, 



~~7 „ ti quattro, dello tlefri villaggio, nati da 
.L'^." P''^'^' ^S'icolrori, e fu-rmo nel tncdcfimo 
jyi,,<r II tempo fcmplici foldati ■ OjSg' i alla tefla dei 
liti II valoroli. che ci hanno feguiti, abbiamo li- 
Ki^-vw,, be rate quattro vaftc prowincte dall'opprcRionc 
„ fot^o la quale cITe gemevano . Quando ri- 
M fletto quanto i ^i^ciic rìc|urrc il cuor dell' 
t, ii'>iiio, io .perdo interamente. il ripofo : fé 
fi G,.vicn(; una voltz a apo di guadagnarlo , 
t cofa fiicìl^ . recarlo ; ma i cofa an- 
„ che, pil^„ facile, perderjb . Stabilire, ui» 
„ brin|i,di,;g.órQ'rqp, fòtida , e favìameotc' 
M combinata, oon daffare. d' ua gionxi. Non 
„ (ì dì| cofa pib difficile dell' impedire , cbc 
„ 5* intj^ucano _glt abufì . Ma chi non fa Ila* 
„ bjljrla, È incapace di f^perla mantenere- ed 
ji'e^cc) U ff^rgenté dì tutte le .turbolenze. Le 
tt Provincie del Nord non godono ancora del* 
M la pace : il popolo fi tr«va immerfo nella 
ti miferia : è giunto il tempo di trarnclo ; ma 
f, a fine di aflìcurare il buJn efiCo di quetla 
t, itnprefa , bifogna ufar la dìlìgenia d' cfcrci- 
„ tarei ooftri foldati, di porre alla loro telìa 
„ Uffiiiali valorofi , e capaci di ben regolare 
„ una COSI importante fpeditione, e non dif- 
I, ferire la partenia . Niuno è piEi efatto di 
SuEÌo neir efeguire Ì miei ordini ; a lui 
n adunque convien dare il comando aflbluto • 
^ Ganuvio ha poclù ^ualì nel valore , non 
n. t^.i P((ÌcqU| e, là tifcir^ da ^ualm^uff 
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,1 imbarazzo jtjuindi conviene ch'ei ajuti buiìo. — — 
„ Riguardo agli altri Uffiiiali , ed ai Cover- °^}r^ 
„ mtori che fari, necefr^rìo lafciare in culo- jjjj^^ 

dia dell: piazze conijuìflate, Suzio prov- 
], vederi colla fua ordinaria prudenza. " H^j^vim 

Il Principe d'Oli , il quale aveva gìi for> 
mato il difegDO di fottomertere tutto l' impe- 
ro, nom:né nel medefimo Canfìglio gli Uffi- 
ziali, ^he dovevano portarfì a far la canq^ui- 
da delie provìncie del Foif-kiep, del KouaiW" 
toig , é del Koiiang-H. Elefle Vo«tì|igD ,\ 
cu! diede li commiffioiM iì jiiffan nel troii- 
kien , feguito dalle foldatefcbe di Ngan-w » 
e di Ning-knufc, ordinandogli, fubiro dopo 
aver ridotta alla Tua ubbidienza quella provin- 
cia, di portarfi in quelli del "Kóiiang- tòng . 
Fece partire Nacingo, alla tefla delle milìzie 
di King-tchiou , e di Siang-tchiou , ÌBcari- 
candolo d'andare a fotfem^tterc 1* altra del 
Kouang.fi . Alcuni giórni dopo , prima che 
quefti Generali fi foffero podi io marcia , con- 
vocò una nuova afTemblea; ed avendo indriz- 
zato il fuo difcorfo a Suzio , gli parli còsl : 
„ Il cattivo governo degli Yuìn ha riempi- 
n to l'impero dì turbolenze e. di difordini: 
„ i differenti partiti, che in fvcve tratto di 
M tempo vi lì fono veduti imforgere , hanna 
3, ridotti i popoli in un'eftrcma tnìleria/ a 
» folo oggetto di rìftabilirvi la trdD^aillità , 
„ di cui cflb per l'addietto goilen , c dì &c- 
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jj^^^' i> vi rinafcere la virtli , noi ci fiamo Jeter- 
IRA ». » niiiuri a prendere le armi. Allorché abbia* 
JViing II mo paflàto il gran fiume Kiang , voi mi 
ij6S „ avete etetto per voftro Capo; e ci è (ìao- 
ra riufcim d' eRinguere i partiti di Glao* 
t, g9 , di Caiteoio ; e di renderci padroni dei 
„ paelì, cfie i tnedeGmi avevano ìnvaG. Le 
„ tre Provincie del Fou-RÌcn , del Kouang- 
f, tong, e del Kouang-11 fra poco tempo fa> 
ranno rotiomelTe . Si tratta ora di regolare 
la nollra marcia verfo il Nord , dove Ì po- 
„ poli non fono mcn opprefli . La provin» 
„ eia del Chan-tong, di cui Govennio (a), 
„ ed il di lui figlio ù fono già. impadroniti , 
fi trova in preda ai loro ladroneccj . SÌ- 
mili ai cani, e ai topi afFamati , elC ne di- 
vorano ì popoli : Vampapio (b) ad altro 
non penlà che ad ingannare 1' Imperadore 
„ degli Yuen; eLiffecìo, e Nidafio (cj , irn- 
^ pegnati a diflruggeifi reciprocamente , noR 
„ danno orecchio alle infinuazioni di Vampa* 
^o. Or poffiamo noi dcfidcrare cireoAanse. 
„ pìii favorevoli ? Ma per giuDgert al noflro 
„ fine * di ^uali mezzi credete voi che fia op- 
„ portano fervircì } •• Nella parte del Mez- 
p zt^ismo ( nfpolè Ganuvio ) tutte le prò- 
„ vincie ci ubbidifcono. Per obbligare quelle 
„ del Nord a feguitne l'efeinpio , io non fo 
1» ve- 

(a) HtMng-htuM. (c) Tcitn^-[si-tga, 
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vedere migliore efpeditntc dell' mcamminircì 

„ a drittura alla Corte degli Yoen. QueOa, 
„ non arpettando di vedcrG' attaccau , e for- Jm,^g 
„ prera impenraramcatff , noD peirà refiftercì • ,^^g 
,1 Quando faremo già padroni della Corte «Haiq-vm 
M le altre provìncie verranno da lè ftefiè a 
M rotromettni! alla noftra ubbidiensa; ecco U 
„ manicn la ptii ficura di rirparmiare ÌI iàn- 
glie dei popoli, e di redimire la pace ali 
„ impero. 

„ Corrono prclTo » cent'anni (difle il Prin- 
M cipe ) , da che gì' Imperadori della dìnaflia 
11 degli YuBN tengono In refidenza- della loro 
t. Corte in Ta-tou-fou (e) ; quindi non avran- 
ty no mancato di fortificarla , e di tornirla ab. 

bondantemente delle munizioni necelfarie per 
„ una buona difefa. La lunghezza dell' affedia 
„ ci hA confunure le nodre provvifìoni cosi 
), da guerra, come da bocca ^ ed allora le le, 
„ truppe delle provìncie , fedeli agli Yuen. , 
M vengono in loro foccorfo, non fìamo cfpo- 
„ (li al pericolo di rovinare ìnteranients ì no- 

(tri ìfUri ? Il mio fentimento adunque è». 

che s' incominci dat fottomettere h provin- 
„ eia del Chao-tong, la quale- fi può riguar* 

dare come l'arce di. ^clla delU Corte; e 
„ che G palli ia feguiro in quella dell'lfe-nan, 
„ la quale n'^è come le alt-,pcr potere in fcguit* 

St.dtlUCinaT.XXlX. I „ oc- 

(0 Rlciag. Taton-fòilignifiea la rìtd della gta«- 
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tELL* " occupare la forteiza di Tong-Itoan, la d 
K** CR.» cuicoDtjuilla ci aprirà la porta delle provin' 
rtlillg „ eie dell' Oueft . La Corte allora , cosi sfor. 
usS „ sita dei fuoi pìii forti foftegni, non porri 
falvarfi dallt noflre mani ; e dopo eh' effa 
„ fark foggiogata , le provincìe faranno coflret- 
te a folto po rfì , fena' altro coHarci che la 
pena di prefeotarci per ricever la loro foni- 
„ miflìone. „ Rivolgendoli dipoi al General Su- 
zio, glifoggiunfe: „ Chiunque vuol riu[ctre 
f, in un'intraprefa, deve prima eraminarnc gl* 
„ inconvenìenri ; e nella ftefTa maniera , deve 
M prevedere tutti i meni , che poffono con- 
tt trìbuirt al buon eGto d' effa ■ Ponete in pra- 
ti tica queRa maHinia; e vedrete coU'erpc- 
„ rìenza, che riurciretc in tutto. *' Dopo di 
ciò) liccntii) l'afTemblca, raccomandando a 
tutti d'agire colla Tolita laro attiviti, ma di 
rifparmiare il popolo . 

I Generali di quell' armat.i partirono , pochi 
giorni dopo , per porli , ciafcuns alla tefla della 
divifione ad eCTo afltgnata ; quindi , cfTendo en> 
frati nella provìncia del Chan-tongi fi refero 
padroni delle citti d'Y-tchèou, d'Y tou (ij, 
t di tutri i paefi dipendenti . Laì-tchiou , e 
la maggior parte della altre eittk di quelli 
provincia rpediititio loro incontro i nrpettivl 
Deputati per implorarne la protezione ■ 
Nel principio dì quefl* anoo , al Mncips 

d'OH 

(0 Ttinfrtciti». 
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d'Oa giuni'e la notiiia , che Vontingo a^tru.i 
conquidato il Fon nien , c fjtto prigioniern 
Ventifigo, Capo (li partito, che 1' =vcva occu- 
pata: che in fegiiito di tal vantaggio , mn av;- 
va avuto biiogiio di prtltnt^rri davanti le prin- 
cipali cittì; poiché tutte gli Ti erano lotto- 
meffc , ed avevano ricevuti i di Jui ordini- 
Qjel Generale, cReadofì rcfo padrone del 
Chan-tong , hhiii Totangt» (a) , con un corpo 
di ruldarcfche rufficieote ad alitcurare la Tua 
conquìfla; ed egli entrò , feguite dal rima- 
nente dell' efercito nell'Ho-nan , dove non in- 
contrò veruna refìllniu. Tutte le cit(^ 
aprirono le loroporte , ad eccezione' di Tong- 
koan, che' LifTecio G difpore a difendere , alta 
tedi d*uti grolTo ere'citt da efTo f^tto accampa* 
re in uti fito vEot^ggiofopcr garantire una piaz- 
za dì HDta imporranza , Suzio, avvezzo a vid> 
cere, non avendo efitato ad attaccarlo , !o bat- 
tè , e gli lolfe tutti gli equipaggj; dopo di 
che , s' impadronì di Tong'Koan . 

Nella Tettima Luna , il Principe d'Ou rìcc fc 
ancora la notizia , che le altre due provincìc 
del Kousng-tong, e del Kouang-fi gli fi era- 
no rottomeffe. In tal occafione i di ]ui prima- 
r},UdÌMali fi portarono acongratularfi conelToj 
ed egli laro dide: Mercè l'ajuto dei valo- 
roQ e fedeli compagni delle nodre fatiche* 
,1 eccoci vicini a vedere la pace nuovamente 
I % ftaU- 

(■} Toni'tsbéttg. 
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' , „ (ìabilìfa neir impero; pofs' io non: efliir« 
„ feniìbile? Altro non temo che il Tìen, e 
^Uing 1» '* ^"^^ inquìef udinc è il penfiero che 
ij6B n f popolo noi folTra . Se mi allontano da 
Jii^|-Tr«„ ciò che il Tien efige da me , mi cfpongo 
„ al pericolo di perdere 1' aifetto del popolo . 
„ Se intraprendo qualche cofa fuperiorC alle 
„ mie forze, il Tien la difapprovetà , i po- 
„ poli ne mormoreranno , ed io caderò . Queft' 
„ idea Oli tormenta, c mi tiene in ut» con- 
„ tìnua apprenfione, •- Allorché pr^dcIEé le 
„ armi in Hao-liang (i) ( gli difle Land- 
„ ciò (a) } , non pofledevate i^n palmo dì terra • 
V ^SB^* padróne di tutto 1' impergi', avete 
^ diRrutti tutti j partiti cbe v| erano itifoi> 
^ ti ; le yortrt truppe foni» vittoriofc da per- 
y tutta; «a i popoli accorrono in folla a 
,„ porE fotto il voOro giogo . Or non 4 
„ quedo un fegno maiiifclla , che il TieD 
yuolt che montiate fopra il Trono? fa 
vece d' opporvi, voi dovete adunque cede* 
„ re al denderìo dei vofìri Ufiiuali , e dei vo- 
„ (Iri popoli. ••• I fervizj, ché ho predati alf 
j, imperò, non mi hanno ancora acquiClito il 
„ dritto di potere afpirare allofcettro, e Ta- 
p rei troppo pre/untuoro ^ fé crcdeffi che la 
„ poca virtìi, che polTedo , nii otbia guada- 
y gaato il cuore d?i popoli . AjòlK provÌDCÌé 

Piking. 



i 
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■„ (HMi Tono ancóra fotfomclTe , ed un» lovcr- 
',,'chia precipitazione irriterebbe gli animi. °^ 
„ Gli antichi Principi, che devono fervirci di 
„ modello, febbrile avelTero avute tutte le ragio- ,jj 

ni di ct-edcre che il Ticn gli aveva eletti perHw^ 
■ M gOveimre, e fiiflern (tati chiamati al TrO* 
- i, no'àtl voto-unanime dei popoli , rìcufavano 
.'H'iMidifUeno una tal dignità , Tupponeado eh 
M eia son fofli: loro -ikMuta . Cìkiigo, padro* 
it'BetklIa pìii piccia farti 'd'una pronncit* 
ft hi ofito ilTumcre l'angufto titolo d* Tm^c* 
„ radorc ; ma che gli i accaduto ? Il di lut 

(Maglio i (Iato punito • ed egli i troppo 
» vcrgognofamcntc caduto. Un t;il efempio è 
„ una lezione per la polleriii. VorrcRc voii 
„ ch' io m* erpòneffi al pericolo d' incontrare 
„ la Refla forte? Se il Tien vuole veramen- 
Il te ch'io prenda quefl'auguflo titolo, ne iu 
„ determinato il momento; perchè dovrei pre- 
„ fenirlo .» Non tocca all' uomo a penetra» 
„ i di lui decreti , e molto meno a forur U 
f, di lui volontà . " 

QueRo Principe , dopo avere rpicgati i prò» 
prj rentìmenti ai Tuoi Grandi , gli licenziò , a 
partecipò loro , che aveva rifoluto di parttrS 
immediata mente per portarli a raggiungncre la 
fna armsta del Nord , dando ordine confegoen* 
lemente che fi preparaflero ! fuoi e^uipaggj . 
Avendo fitta la rìvilU delle truppe , rimale 
titremodo foiprefo nel federe fcritto io carab 
I 3 ttii 
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dell' ■nfj"'^''''' • f^^P" ""^ '''^''^ bandiere: 

IHH «F. f Stvran« Imperedore , eÌie dà la pace alC !>»• 

Alìng pwi viva ptr dieci mìF anni , Si fece quìn- 
libS di venire davanti Nanticio, die ne aveva U 

'^'"i"*""foprantcnJenza , e gli diffe : „ Non avrcHe 
„ giammai dovuto porre fopra la mia bandi&i 
„ ra quei caratteri , che annunziano un fover> 
„ chìo orgoglio . Anticamente, allorché lidi- 
» fìngevano fopra le bandiere il Sole, la Lw 
„ »w, il dragone , la li^re , gli uccelli, la te- 
» Ji^ig'"' » il ferpeme , ciò li faceva per irfpi- 
„ rare il terrore ai nemici , ed il valore ai lol- 
dati- I caratteri di face, e diditci mil' atmt 
^, efprimono un non fo che di vanagloriofo 
„ che naurea; farebbe flato meglio porvi que- 
„ fte femplicì parole : V ordine del TItn i che 
„ l'impero fie tranquillo " . Dopo aver penfato 
per qualche tempo , diede ordine che fi can- 
cellaffero tutti quei caratteri . Qucdo Princi- 
pe partì per il Nord, nel principio della fet- 
lima Luna intercalare, e paTsò il fiume Hoang> 
ho in Ping-lun. Per ilìrada conquiftò le cit- 
tà d' Outi-hoei fou , di Siang-tchÈou , diTchang. 
tè, di Kouang-ping, di Chun-ti, come anche 
molte altre ; e circa la fine della medefims 
Luna, fi prelentò davanti Tong-tthiou, d» 
prefc a forza, dopo alcuni giorni d'attacco. 

L' Imperadore degli Yucn , vedendoli fopra 
V orlo della fua rovina , e non volendo lafdarfi 
kx prigioniero in Yen-king, andò » «■ 
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^giarPi in Chang-tou , fuori ddb gran mura- , 
glia; ma non crcdcndovifi anche (Icuro.lc 
fuggi in Yng-tcharg-tou . Mirr 

Dopo la prefa di Tong tctièou , ÌI Piinci- 
pe d'Ou fi portò davanti Yen-king , la ijua-Hoo^-tM» 
le, attelo il difordinc e la coflcrnazione ia 
cui fi trovava , gli aprì immediatamente I« 
porte. Q_jeflo Principe v' introdufle le fue fol- 
datefche con tanta Tranquilliti, con quaou 
avcrebbe potuto farlo in tempo pace j ed 
&ndò a prender polfcffo del palazzo , dove fi 
&ce riconofcere Imperadorc della Cina cosi dai 
fuoi, come àa quelli degli Tu£h, che gli fi 
erano fottomeffi. Diede dipoi il nome di M.no 
alla fi» dinaSia , e quello d' Ongmh ( Hmf- 
•vou } agii anoi del foo regno, Tolendb, c^c 
il medeGmo anno nebfTe contato per primo. 

Le Provincie Occidentali , quantunque fof- 
fcro pienamente informate della rapidità della 
dì lui conquide, non parve, che fi foffcro la* 
(ciate intimarìre dalla prcfa di Yen king. Co* 
moria nel Chan-fi era ancora in idato di po- 
ter far fronte: LifTecio nel Chen-fi fcmbrav^, 
che voJeffe renderli indipendente; e le previa- 
eie lontane afpettavino di vcdwe l'efitD, 
dell' attuai ribellione . 

Ongdvio , appena cbe II fu pollo in poiref* 
fefTo del Trono, nominò i GcnepH Suzio, 
c Ganuvio per andare nella provincia d«l 
Chan-G , dand* loro ptr Luogotenenti Fon* 
1 4 |00i« 
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~ gonio fa) , Natogio, e 'Jlacingo ; 'quelli Uffi- 
^f^t'cK P^'''''''""' f'""' Corte nella nona 

j|4]ng*LuDa. Ganuvb prere U ftrida di Pao-ting, 
i{£S Iirciò.EqUio (b) ; ed impiegò tutto il 

lb»g-vm fello della Luna n^edclìma ntll' aificutar le 
piazze di quelle contrade . Il Gran Generale 
iSuzio non partì da Yen King prima dtrlla de* 
cima Luna, ad oggetto di dare a Fongonìoi 
ed a Natogio, i quali dovevano portoni dal- 
le Provincie Meridionali, il tempo di giunge- 
re in quella del Chan fi . Qucfti due ultimi 
Ufficiali paflarono 1' Ho^ng-ho, ali- tcfta delle 
loro truppe ; ed andarono a preftntarlì davan- 
ti Hoai King • Purelcìo (e), Comandante 4i 
quefla piazza per gli Yuen, al loro avvici- 
narli, fi diede alla fuga. Nugio(d), cì'^actato 
per andare vcrfo Lou-tchèou (ij, vi s'incam- 
minò per la fìrada di Yong tchÈou , c vi la- 
fció Cilìnio (e) per cuflodirla. 

Neil' undecima Luna , il General Suzio fi 
refepadrpncdì Tcbao-tcbiou. Comorio , entra- 
to in fofpctto che i Mihc avellerò voltate le 
loro piìre yerfo Tsè-tchiou , inviò Nacario {[)^ 
alla tefla d* un diflaccamento conCderabile per 
f»rtcncrc quella piazza; ma elTcndo Rato «v* 



(i) t^n-nain-fon, cìrtll de! piìm'oidine , ccili^ro- 
vincia.,[lel CSaali. ^flJurf. 



(a) Tong-tfang-y . 
(bj V-kii. 
(c) Pi lo-tebu . 



(d) r^gln. 

(e) Tci,!».tf.n . 

(f) H^»-uÌMr. 
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-WWtìto, th» Susio-'Acevi-firaùpBeparativi per 
.UBayp«IÌaÌWK,-«Oll.AibÌIò.cl>"egIiiiDri ptn'ar-^^ 
,.fe.« portarfi ad . atlscoMe Tai yucn , .quindi 
.ticIlianibjNACsHo pcrchàio ajucafl^e a difenderla . ^^fg 

Suvo,,-iii: 6«i,.pairt «Ila duodecima JLu-H^t^ 
, na .. alla fella ^Ua ' fifa cayaJleria , hrciaodo 
. 1' ordine all'in&nfcrta.dl marciare colla mag- 
..piore fpedittxza folfibilc . Neil' avvicinarli ^ a 
.Tal yucn, uno dei di lui Uffiziali) chiamato 
. Conio (a) , fcuoprl fopra una collina l' armata 
; di Comoriio, ,U quale gli parve numerora* 
qia in iSìì cattivo .ordine . Avendone quindi 
dato avvi fo a. Gaouvio ,^ quello ^propofc ai-Ge- 
nerale d'.attaccarlo . Ma fembràndo a Susìo 
J'imprera ìnfeguibile , a motivo che la fuaca- 
valleria non era ancora arrivata , Ganuvìo gli 
difTe , che bifognava folamontc andare a Tperi- 
.mentire )1 nemico con una piccola partita dì 
gente, e profittare dell' ofcurità della notte pe^ 
ìnfultare il campo , foggiungendo che dalla ma- 
niera, con cui quello corpo fofle flato ricevu- 
to ,.fi farebbe potuto .giudicare di quanto quell» 
..lidaAc ncUc Tue Sofit, Lo conlìgliò ancora x 
hr prendere i petaidir-per. dare il fcgno, a cui 
Si farebbe rìfpoBo dal campo col tiro del cun 
none. CoDcenato in tal gufa l'attacco , Su- 
jào «i lpedl Como,. «00:110 corpo di ciaqiuii- 
.ta fsvaUcggiert . Quefio vabrofo Uffiuale , 
•JUfcUoilo le fiw. jni|^.in.^^die-JiflMU da) 

(e) Ka-jm. 
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■ , campo nemico, non prefc con fe pib di died 
ma'cb. ■ cavallo; ed avendo trovata la manie- 

Ming " d'entrarvi fenza eflere riconofciuto , appic- 
eò il fìioco «d un mucchio di piglia. A ^ue- 
Ibi^nHi (Io (tgao furìfpono, com'era flato convenuto 
dal campo dei Ming. Allora i quaranta ca- 
valleggterì , che Conio aveva laffiati al dt 
fuori , fcaricarono i laro petardi ; e penetran- 
do nel campo di Coiti o ri □ , lo ricolmarono 
di fpavento . Effcndo cffi flati foftenuti op- 
portunamente da Ganuvio, che ropraggiunfe 
alla tefla d'un altro numerofo corpo di cavai» 
leria, i nemici foggiacquero ad una rotta gc> 
ncrale . Comorio era nella fua tenda , occupa' 
to nel leggere; talchi non 11 avvidde d' eflere 
attaccato le non dal tumulto dei Tuoi, i qua- 
li prendevano la fiiga* Credendofi allora per- 
duto, fì alzò con fomma precipitazione; e 
fenza darPt il tempo di prendere gli flivati, 
montò fopra il primo cavallo che incontrò, e 
![ugg\ a briglia fciolta vcrfo Ta'l-tong, fegui- 
to folamente da una diecina di foldati a ca- 
vallo. Apimio (a), di lui Luogotenente, « 
piti di quaranta mila uomini depofero le ar- 
mi , e G rottomifero a SuiÌo, il quale, oltrt 
di tutto il bagaglio dell'annata, prefe ancora 
piti di quaranta mila cavalli. Egli TpeA dit^ 
tro Comorio una partita di c avalle^ieri fia 
id Hin-tclièou, don fifp« chi U ncdefinw 
m 

(a) ^ìm. 
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m andata a rifugtarri verfo Kan-tfou ; quin* ^- 
di , giudicando imponibile raggiungerlo , fc ne 
tornò indietro. Mine 

Dopo una cosi fegnaUm vittoria , TaV-ynen 
fi arrcfe ai Mimo. Il loro Generale convocò Hm^'M» 
vn* alTemblea dei Tuoi Uffiziali , nella quale fu 
tieterminato, che non avrndofì a fronte alcuna 
armata nemica , (ì divideflcro le truppe per 
andare a porli In poirefTo delle altre città del> 
la provincia , che non fi erano ancora fotto* 
nelle. Tcfovvio (3) , e Senvio (b) furono in- 
caricati di portarfi in Tchì tcliìou : Tavo- 
lo (c) marciò verfo Yo-tchèou : Tìmingo (d) 
verfo Hin-tcbèau ; e Sinfango (e) verfo Ko- 
tchèou . Fongonio ebbe ordine di tenere gli 
occtij aperti fopra tutti i detti diflaccamenti , 
« di foflenere quelli, che fodero (lati in bi. 
fogno d'effere foccorfi . Queft' Uffiziale adem- 
pì efattamente la fua commiflionc ; ì Miuo 
furono fortunati da per tutto , e le città lì 
fotromifero fenia fare molta relillcnEa . 

Frattanto Tapafinio (f) , e Seganìo (g) par- 
ve che fclTcro difpodi a difenderfi in Kiang- 
tchèoi). Fongonio li portò in perfona per ri> 
durlo in dovere * ed al di lui avvicinarli, i 
(^ue Uffiuali lìiddetti ne ufcirono per andare 
a fot- 

{a) Ftu-jKewti. (e) TfiMg-Utigt/eiig 

(b) S!tii.èitn. (f) Tiem-pM. 

(cj Tai-fiM-tfim^ Su-fiutfii' 
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T- a- porrrneUrnnn^dri-GMimle Sazio . Così i «f- 
^^^'■j,;^nido(ìfott(Bn«ffiftnU-U provincia del Chan-fi, 
Ating Vfio Generale non mancò di *danw avvifo 
M(8 ■aU*'imi>eradDre,''il .qade glfrifpofe neifeguen- 
■'•*V"»"ri'iermlni : «.'Leggiamo neUa'-Stom> che gli 
„ antichi Prìncipi , i quali (ì aprirono -oni 
„ '(httàì fin al -Trono , ■ ebbero Tempre con 
riTi ncrronai^i forniti d' una cflnordinarta 
„ kbìlÌEÌ,' i quali gli: aiutarono a ravvivare la 
-M-vÌTtta,-<iI aTeBimire la ~pace all'impero: 
p In'ral guifa s' inerandirono i Chano , gU 
„TcBSOW, etgìi'HjTN; in tal guifa ì fon- 
M^toii di qolifte grandi dinalHe vennero « 
capo 'di rilHbilire il -(Hion governo. Da che 
^ ho la bnona ATr-te-'d* -avervi préfTo di me^ 
,,'ho AfTervata ' cóftaotsntcntc in voi una fom- 
^ tna rettitudine, un- gran fondo di prudenza 
M':e dì -favìezza, Un valore che pone in fri g* 
-1, gezìone gli fplriri i piti impetuari , ed una 
1,' coraggiofa coflanza nel diftrug{;ere il vizio . 
„ Ter quanto le azioni degli antichi Savj , e 
„ dei pili gran' Capitani fìeno lumìnore, non 
„ fuperano le ^oftre. L'attenzione , che ufa- 
-„ te nel propormi tutte le operazioni che 
'm'V»'''^ Mceffarìe, prima é' efeguirle, c 
■y,.ìa Tnftn ie&ttau-Mll'tMlIfemarvi «i mìei 
ntudini', vi fendono nn tnodello degno dì 
^ dTer-pDfto fono gli occbf ^ tutti , della 
„ féddti rie un- faUilQ-aeve avere per il 
» ko-fàacige . Non poflb fluirvi il giudo 
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„ tributo di Iodi , che meritate . Quindi pfcr ~f 
n il tempo avvenire non afpettàt'c P'*" * i^^^ili. - 

ordini pcrsgrre, e dirponetedelle mìe trup» ^Ìdc/ 
M pecomé mcglfo credete oppo'rtiiiio' . Qauf ^^gg 
n ^ effe fono di ti» regolne, mà mi rdtal^2<«Uf' 

alcuna inquìefùdiné rigiiaiMb alla' loro 

dotta; io rouo convinto' cHe il Tofttfetto-- 
„ re e zelo per il mi^'fòrvi'ido fa'rtfàno feiAj^ 
M la norma d'un Geiienfe, chertìe ne Radati 
,1 cosi frequenti , e cosV ìri'iicgabiU prov^ . " 

Nel tempo ni'edélìitio , ìtì cui i (!^en'crali cfet 
Mino attendevano a fó^torrttìterc It pi'ovìo. 
•le , Oncovio non reflava ozioCo nella Cor* 
te. La prima cofa, a cui vòlfe la Tua aite'h* 
jionc , fii quella d' impedire che vì s' ìntfocfu. 
«Re il liiffo, fopprimendo tutto cii cfic po- 
teva contribuirvi, ed incominciando dalla fui 
propria famiglia. Gli Yubn avevano fatta n 
Cóflruire un palazzo, in maio, al ^ualé for^ 
geva una gran torre d'una affai rara, e ricc< 
arcbifettura ■ Si vedievaiio al di fopra due Ita- 
Aie, cbe in éìafcun' ora fuonìivano una cam- 
p>atf e Battevano un tan^b'uro , ONGOVia 
^be U curiófitlf dì fallivi ^ fcgiito. da un àa^ 
nénXo càfegi'o^i ruoiQi;f4di« càbpb ^e- 
re erafninato in Ulensia ^tel ni»«*igliofcf ù»' 
\6to, ^flc eoi» im'iria» ÌA tùi fi ndert 
eTpreflb it dolore: „ Come Mal fi puff ffa." 
„ fcui^re gK àffirl 1 fik imporfauti. per 
uKcupaiC tLnfeaijK&t« nSìtìmaìurt ctìA 
« Iòni 
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„ fontuofi edifìij ? Non è quello forfè lo (lef- 
„ fo che dare una cattiva opinione di fe mcdcir. 
JWing " VuEN, in vece di perderli in 

ijSS ,> fiiperfluilì , fi foffero applicati a cautcn- 

£l*«£-v»i^, tare i popoli, non avrebbero forfè conferva- 
„ to Io fccttro nella loro famiglia ? Io vi co- 
„ mando ( loro roggiunfe ) di fare abbattere 
„ quella torre in maniera, che non ne rìnian* 
,> ga il minimo vedigio . " 

I cocchj , ed i mobili dell' Imperadore ave* 
vano, per la maggior parte, gli ornamenti di 
oro, e di argento, ad ometto che la loro ma. 
gnifìccnza corrifp ondelTe alla macllà Imperiale. 
Qngovio diede ordine , che vi fi follìtuifle 
il rame j ed avend^i wao dei Gr andi rap- 
prefentato, cbeil lavoro n'era eccellente, che 
farebbe fiato uno fcapito dìRruggcrlo, c che» 
in oltre, ci doveva aver riguarda alla dignità 
del pollo che occupava: " La gloria d'uR 
„ Principe (gli rifpore 1' Imperadore) non 
„ conlifte nel pofleffo di mobili fontuoC , e fii- 
„ perflui ; ma nel 1' effe re il padrone d'un po- 
„ polo da ctTo refo felice . Io ho tutto l'im- 
(, pero fotco il mio domìnio • potrò efTer piii 
„ povero , perdendo la manifattura di pochi 
„ mobili inutili? Se do to fleflo refempio. 
„ drl luffa , come potrò dìpM condaDDarlo nei 
„ miei Tudditi? 

Quefto Principe, twirafcire un giorno da] 
fw palazzOi avendo tconte le fue guardie fo- 
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pra le armi , e gli Ufliualì alla loro teila , ^^^^ 

ù fermò, e parlò loro in fai guifa: „ Sedici 

n anni indietro , voi ed io , nati nel Czta M.n? 

n della povertà, ci credevamo felici, fe ci i^fiS 

I, riulciva d* avere un abito di femplìce tela:""**^ 

M nelle turbolenze, che hanno così crudelmen- 

M te agitato l' impero , Gamo pervenuti , io 

ad elTcrn* 11 padrone , e voi ad ottenere im- 
), pieghi , ai quali non avreftc certamente ofa- 

to arpirare. T^a rapidità del noftro ingran* 

dimento non è meno forprendente delU di' 
„ flruztone fcguìta per noftra mano dei di- 
„ verfì, partiti divenuti affai potenti per ar« 

rivare a proporG di dividere l'impero. Al- 

lorchÈ Ìoprc(ì le armi , voi non potete aver* 
„ Io poHo in dimenticanza, feci feverifQ. 
„ me proibizioni a tutti quelli, che fervivano 
j, folto le mie bandiere, di fpargere Ìl fan. 
1, guc del popolo , e di cagionargli il minimo 

danno. Per ricompenfarcene , il Tien ha 
j, innalzato me al Trono , ed ha date a' voi le 
„ cariche e le ricchezze, che attualmente 
), podedcK. 

„ Io altri tempi , quando io vedevi gli 
n Uffizìali degli Yucn fìiperbamente veflitì » 
f, montati fopn cavalli riccamente bardati , ed 
fi astiando' molto orgoglio , immàgiiiffva * 
}i che foflcrD uomioi di non lafciarfi fidi- 
j, mente infaltare ; ma i ]«« Prìncipi , ed i 
„ loro fudditi , ponendo io dimenticanza le 
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, ' „ pene , e le fatiche fofferte dai liro antehiti , 
ma'^cr." P"* occupa(»ailo che nel luP- 

j^.,ig„ h f nei' [fli'ceri , fensa (veoikrfi il fnininio 
iftS >■ pen'ìera di dilgiiSìef il pòpolo . Dati in 
*V*"'„ prèdi all' a^ridirV d'arrìccMrlì , BU'aaibtzio* 
ne di migliorare li propria condìuotie , il 
„ Tien gli ha puniti : efiì fono caduti; ed 
n taantìò' perdun la poca rinutazittofe, che r 
n loro anti!flatì avevano ad edi acquiftata . La 
», loro' caduti ni fa flare in guardia contro 
,> di IttCTo'. Se per me k un piacere rU 
„ cóRTpenfaVe i'' foldàto , e dare banchetti ai 
miei Ufficiali , nbn lo fb Te' noe in tempi 
„ opportuni- Voi Sate" egualinente attenti a non 
1, laf^iarvi guidare da un orgoglio capace di 
1, cancillarC nella vodra memoria l' idea del 
}, vodro primo Rato . Evitate il luffo , e le 
' j, fuperfluifà; quefta è l'unica maniera di con* 
„ fervarc nelle voRre famiglie lo fplendore , 
j, chd le medefime h»nno ricevuto, e di tra- 
„ mandarlo , infieme colle vofhv doniti e 
„ collo vi^rti rftchtsM , mi voftri-difccBdeiiti . 

Io un ^or» dì cerìncmìa , Otm&nù , nel 
dare un' ban^tetto ai rmn tlffiaiaU, diOe lo. 
1» fìillà fine- del" f^ftb ^ clL'cffeado- incaricata 
del pefo <fi gsvCriliref un popolo ionniaerald- 
mo poteva tiufdrvi. fij non privandoli del 
ripofo. Lottvid rirpofe, che tempo ia 
<ui rimpero lì travava agitato, dalle nirboi 
lente « ei no* xnri fatato dit^rufi AlU' intro- 
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tnetterlì Mglì arfiri della guerra; ma eh' ef- •■ 
fendo allora tutto rìumto, come in una fola 
fjmiglia, era^uftizia che G poneffe l'animo 
in tran«iuillità . „ Comi devo io fai-Io ( rii«- ^ 
f, gito Ongovio ) , fapcndo che i favj Impe- Hu/ig-voK 

radorì Tm, e Ciu», malgrado le vafteloro 
» c<^DÌzìoni , non iiìpofavano giammai ? Nel 
Il tempo , in cui eBi godevano della pace la pìU 
Il profonda , erano Tempre in azione , occupa- 
ti contìnuamente nel proweilerc ai bilbgni 
dei loro popoli. Io, che appena , per cosi 
„ dire, comparifco Topra il Trono , polTo por- 
„ mi in paragone csn quefli gran Princìpi, 
„ e lufìngarmi d adempire un dovere , il quale 
„ malgrado la loro abilifi , dava ad eflì 
„ ranta pena? " 

Pochi giorni dopo queUo Principe fece di- 
pingere tutte le azioni della fua vita ; e dilTc 
in qucfl'oijcafione ai fuol Uffiiiali : Voi fa- 
» P^te, che io non fono fe non il figlio di un 
„ agricoltore ; il mio padre , ed i miei antenati , 
„ pcrfone femplici rette e fedeli efecutrìci dei 
„ Ioni doveri, fuggivano il vizio, e pratica* 
„ vano la vìrtW. lo fono il primo della mia 
„ ^miglia , che (ì Ca ingrandito; b dipinge- 
ji re ìa differenti quadri la ferie ddla mia vi- 
t, ta , perchè eSa ferva d* efenipio ai miei di- 
f, fcendenti, e perchè quelK vedano quante &ti>' 
„ che e pene convien fofFrire per ottenere un In- 
minofo pollo . Sovente gli uomini ad altr*- 
S1.Jellsen0T.XXIX. K „ ooa 
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t< pcntano che a godere dei beni , e degli 

XII* cu. " ^ lafciati dai loro antenati , dan- 

Alìng » ^olì in pi^a al luRo, ed alla diflblutezza , 
ijtfS ti reau fare attenzione ai travaglj , che le ric> 

«*^-vMi^ dicEze coHarono ai loro padri . Perchè effi 
t, non cadano in tal dimeaticanza , vaglio che 
)] abbiano contìnuamente davanti gli occhj il 
H quadro delia mia vita , e che fi rìditanii» 
(I alla menu^ la loro origine , ed il loro 
n dovere . „ 

SnziO} andando aeHa provincia del Chen-fi > 
sci paflare per Tfi*niflg, (u vtGuto da CaGn« 
go {a} , figlio di Cenei^ (b) uno dei dìfGen> 
denti di Confiido , andato a falutarlo in nome 
del Tuo padre. Qucflo Generala Io inviò alla 
Corte , dove fu egli prefentato all' Impcradore , 
il <]uale gli domandò per qual motivo il d: luì 
padre non lì era fatto ancora quivi vedere. Il 
figlio Io fcusb, adducendoii pretcftod' una ma- 
lattia , che non gli permetteva di viaggiare. 

Ritornate preflb del voRro padre { gli repli- 
„ còl' Imperadorc), e ditegli in nome mio, che 
„ Confucio, voflro antenato, avendo trattato 
„ profondamente dalle regole del buon gover- 
„ no , ha meritata la filma di tutti i Prìncì> 
„ pi , che hanno regnato dopo il di lui tempo, 
„ Gli YuEK fono caduti per non averle fe> 
„ guite. Quando l'impero era divorato dal fiio- 
}, co» io mi fon pofto alla tefta dei Sav; ; ed 
„ cfe- 

<a) KingfffiM. (b) KtJ!f.iì-hh. 
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„ eregusoiio l'ordine del Ticn, ho dìfcacciati """7" 
„ quelli, ch'erano la cagÌMc delle turbolenze, 
M il mio difegoo i di fìr riforgere il governo jyins* 
M degli «nticM. Qiuntwiqne fix d'^una nafcita ,,^3 
„ ofcura, fono noodimei» fncceduto agl'Im-^fM 
„ peradori, cke avete riconofciuti per voflti 
», padroni. Il Fondatore Atti dìnaftìa degK 
M Han non era dW orìgine pib illultre della 
„ mia; or fé rcgae per ordine detTien^non è 
„ una temerità opporvìlì? Si dfce die Cete ìn- 
„ comodato da una malattia; feciò fr &iro, 
„ fembra che abbiate commeflo an^errare mt 
„ mancare di prefentarvl a me . Quando vi 
„ Tari giunto ^ueft* ordine, fatevi una mature 
rifleflìonc. „ 

Cenengo, fubito the lo ebbe Ietto , fti for- 
prcfo da un foranio timore, cfl difpofe a par. 
tire per portarfi alla Corte. Allorchò egli cotn. 
parve davanti l' Iraperadore , qucflo Monarca 
gli domandò qKal'eti aveva. Cinquant' anni 
gli rifpofe Cenengo . „ La voflra poco buona*^ 
» faluW f gli replicò Oncovio ) mi trattic- 
„ ne dal farvi Mandarino. Il voftro figli, 
M fembra fornito dì fpirito, e potrà diveoiV 
1, capace d'efercitare un impiego. Datevi il 
M peitfero d'iBruirlo; effendo un difcendentc- 
n di^OwAiw, VM non dovete ignorare ci4 
„ eVcgli infegoa. Ho tutta la maggior prc- 
„ mura poffilnle di 6re lifoi^erv i favj docu- 
«enti, cVeidhHirsiari. „ Cenengo bat» 
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_ ' tè per tre- volte la fella in terra a fine dì rio» 
»A CR S*"^^'"^ rimperadorc, il quale gli diede in 
AHii'^ dono una cafa, ed un cavallo^ oltre dt quc- 
,j6S Ai doni, ordiaò che gli foflero fom mini lira te 
Muif-iFMi venti mifure di rìfo del pefo dì cento libbre 
r una . 

Nel giorno fegucntc , Oncovio lo fece tor- 
nire alla fua prefenza , e gli dlfTc : „ Confu- 
1, ciò ha Trattato prò fonda mente delle regole 

del governo, ed ha lafciaii i precetti , che 
1, ciafcuno deve feguire : efTì fpiegano i do- 
j, veri del Sovrano e del fuddiro, del paJrc 
„ di famiglia, e dei.figlj, la di lui riputa- 
„ zìone procura ai di lui difcendenti gliono- 
„ ri, che voi ricevete . Non fi trova veruno 
„ che non deva, come iir^mo favìo , iUfuirfi 
„ dei doveri del proprio flato , ed in conte- 
„ gucnza della dottrina di Confucio. Voi che 
„ liete della di lui famìglia medelìraa, nulla 

dovete trafcurare per canofcerla a fondo. 
Volgendofì quindi ai Tuoi Grandi, diHe loro, 
che non conferiva un mandarinato a Cencngo 
tna jche attefa la (lima, che faceva di Confu- 
cio , voleva) ch'egli ne percepire gli cmolu- 
tnentif come Te fofTe (tato impiegato. 
. I Nella prima Luua dell'anno 136 f, il Ge- 
iJ'P neral Suuo G difpofe ad andare a fottomet- 
tere la provincia del Cben-fì; e Hilla fine del» 
la feconda Luna , fece sfilare le fne fojdate- 
fche verTo r Houg'bo > Gaouvioi eFongonio 
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lo varcarono, i primi, alla tefta d'una par- "' ' 
te delle truppe; ed il Generale gli fcgiil fuhi- 
to col redo dell' crercìto. QueOa provincia era 
allora govcnwta da LifTcdio (a), il quale pa- ^^^J* 
reva, che volefle fermarne un principato , cH^wfv» 
renderli indipendente . Ajutato dal fuo fratel- 
lo e da Miftafìo , ambìdue eccellenti 'Uifizialì , 
egli avrebbe potuto dare Unii tanto 'maggiore 
inquietudine ai Mihg , quanto che le di luì 
truppe (ì trovavano rinforzate da un gran nu« 
mero di Mongeut, palTati dalli provincia del 
Chan-H ad arruolarti fotto le di lui bandiere. 
Ma il credito del General Suzio iiirpirò un 
cosi gran terrore, che gli badò prefentarfi da- 
vanti le città per rcnderlene padrone. 

Dopo avere attraverfato il fiume Hoang-ho, 
di cui Liffeftio non ceò contraflargli il paf- 
faggio, quello Generale Tpedl un dillaccamen* 
Io citila fua cavalleria verfo Tlìn-yuen (i); e 
lo Tegu'i egli ficITo immeiiiatamente , accompa- 
gnato dal groffo della fiia armata. AI di Jui 
avvicinarfi, LifTcftio ne ufcl, ed andò a get- 
tarfi fopra Fong-lìang. Allorthi; Tecavio (b), 
che comandava ad un didaccamento , fi avvi- 
cinò alle mura di Tdn-yuen, viddc venirfi in- 
contro mille, o millc-diigento abitanti di que- 
fia città , che accorrevano ad invitarlo ad entrar- 
K ì vi. 

(a) Lt-fi-t/;. (b) Tctau-k^i. 

(0 TQa-nsui fon, «pitale dilla pisviacU iti 
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, vi . Tecavìo fc ne pofe in po&eflb con tanta 
ank '""^''■"i'^> con quanta avrebbe potuto farlo, 
Ming le vi foITc regnata la pace; e Suzio ne confi. 
. lìifi dò la cullodia a Gempenvo (a). Matovio (b), 
Haag T/odUffiiiale degli YuEN , vedendo che il popolo 
di Tfia-yucn aveva prefa la riroluzìone di ri- 
cevere le {bldatefchc dei M.itq , lì poTe in 
falvo, inGetne con Atevìo (c), e con alcune 
diecine di foldati; ma ncU' illefra giorno, Ma> 
tavio fìi uccifo campagnuoli , ed Atcvio 
Uffiztale Tartaro, ed Avangio (d) Ufficiale 
CiaeTe poterono appena liberatfi dalle loro ma- 
ni . Efli giudicarono allora , cbe la miglior 
rifolutione, che potevano prendere, era queU 
la di fottomettcrfi , lo che , in fatti , efeguiro- 
no; mi Suzio, per punirgli delU defcrzione, 
gli fece decapitare ambidue. 

Suzio attaccava allora Koan>kia-tong , piaz- 
za di grand' importanza , Ja quale era diCe& 
dal Mongeu Sancelia, (e), Uffiùale, die ave- 
va rifoluto di feppellirfi fotto le rovine delli 
loedelìna , prinM che arrenderfi . In &tti , tì* 
rpinlè da prìtidpio molto TÌgonfaniente gli aN 
tacchi dei Miva ; b» ved«doG preflato aSoi 
ftrettanente da Suzb , « emofcend* dì OOB 
poter rcGftere , fi ucc^ da fe fleflb , dopo 
aver privato di vita la fita oioglia, e tutti i 

fuDÌ 

(fl) Keng'pìn-aiieii, (d) Oiung-tii. 

(b) Hamattu. {c) SmhH/^cMì. 

(c) Ow^ftw. 
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fuot figlj. Acepiofa), Nutncìo (b), e Gova- 
nio (c), UfiSzuili Cinefi, neimirarooo i'efem- J^'^'cg, 
pio, e lì diedero anche da fè Oeffi la morte. Ming 

AlcuDt giorni prima , Fongonìo era partito ijóy 
dai campo per andare ad affediare Fong-tfiang .^«-l'w» 
dove Lifleftio era andato a rìochiuderlì . Ga. 
nuvio , che doveva comandare in quefl' aSe- 
dto , aveva ricevuto un ordine in tfcritto dell' 
Imperadore, diretto a Liflcflio , per impegnar* 
lo a fottamettccfi di biton grado. LilTeftio» 
moRb alla lettura d'un tal ordine, fcnibrava 
difpoITo ad arrenderli : ma alcuni di lui Uffi> 
ziali Io conlìgliarono a prendere piutto[tQ la 
rifuluzìone di fiiggire, lo ch'egli fece, coli* 
andare a rinchiuderfi in Lin-tao ; quindi , pri- 
ma che fofTe giunta l'armata dei Ming de- 
Rinata a far 1' affedio della cittì fuddctta, 
ia medelìma fi era volontariamente Ibttomef- 
d . Il Generale Susio vi G portò immedia' 
tamente ; ed avendo convocato un Confìglio 
dei Tuoi Uffiziali , effi , per la maggior parte , 
fiirpno di fentimento , che fi andaflc in King- 
jiogt dove fi trovava Nìdafìo, attefo che 
^ucQi I»azKa 6 farebbe prefa afiai piii fàcil- 
mente che Lin>tao . Suzio lì oppofe al loro 
fentimento, e diBV, ch'era meglio attaccare 
quell'ultima; attefo che King-yang em luu 
pazzi bea guardata, nella quale i nemià 
K 4 ivea 

(a) Ibehì-fMboM. (c> Otumg-h^ 
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•■ ■ ^' svii.ino le migliori loro (olihrefchc , c clic 
quiniii nel tempo, che (i faicbbc ci:iilumato 
j^^j.,,r net prenderla, Lilfcllìo avrebbe potuto forti* 
jj69 fi"re il fuo partilo. Soggiunte, che feguen- 
Hut^*""" doli il piano da tfli propodo, fi avrebbe all' 
Oucft'i Touch, ed al Nord gli iio-boang , 
che fi farebbero facilmente dichiarati in fivo- 
re dei MiNg , e dai quali fi poteva fperare 
d' ottenere foccorfi cosi d' uomini , come di 
yiteri . Fece loro conofcerc , che LifTeOio , 
Trovando in tal guifa chiufa ogri firada per 
fuggire, ncn avrebbe potuto falvarC dalle lo- 
ro mani . Dopo aver determinato il piano del- 
le fue operationi, nominò Ginga»io , (a) e 
Vcfmingo (b) per cufiodirc Fong-fiang; ed ad 
cpgetto d'aflìcur^rfi dì Lorg-tchèou e di Tiin- 
' tchicu , vi fpedl due dillaccamenti , all' avvi- 
cÌDarfì dei quali, .Etulio (cj e ,Ciùo .(dj, 
che comandavano in quelle due pìaize per .gli 
¥uRN, prefero la fuga. A ^udU notisiaf 
Suxìo die(|e un corpo di cinquanta mila U» 
i>iìai.aiGaagoiiìe (e) ,x:olla corani iffioDC jd' «i^ 
daresfarC in poflèflb di LoDg-tebiqu 
un altro dt .mille «T^nirolio (f), fcr odt^- 
vue Tfiattchìoti : dopo di ohe ,.cfl«Ddofi po^ 
ilo alia •t4fl« .del groflb ddl'-arinati, lì Avvi- 
cinò «a KoBg't^Iuiig . -Gii Ufficiali , cbe co- 
man* 

(a) aìng-hìng-mm . (d) Tchmg-y. 
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mamlavano nella fuddetta città per gli Yuen, ' , 
fi portarono a fottoporG a qutfio Gtneiale, 
il quale vi Iifciò una guarnigione; e dìflaccò f^jj^n 
Covicio (a), e Tevi» (b), ì ^uili ^andarono ^^^^ 
ad occupare Lan>tchèpu* Hmh-vm 

Suzio , vedendo che tutto gli Tiufciva feli- 
cemente, inviò FongoDÌo , con una parte 
delle Tue Tolda tefche , ad attaccare Xin-tao; 
e divife 1' altra in molti diftaccamentì peraf- 
lìcurarfi nel tempo mcdelÌRio di Ngau-titig- 
ichèou , di Tlìng-tchèou , d' Houel-tchèou , e 
di TCng-nÌDg-tchèou . LiUcAio, vedcndofi in- 
vcfìito in tutte le parti, conobbe , cke non 
poteva piii falvar/i , e che farebbe ìnfalIibìN 
mente caduto nelle mani dei Ming: quindi, 
piutto/lo ch'erporrc fc fleflb e la fui famiglia 
ad una total rovina , fliicò meglio d' abbrac- 
ciare il partito di fotlonctterC; onde fi porti 
3 p«rlì nelle mani di Fongonio, il quale lo 
fece condurre al Generale, che lo trattò nel> 
la miglior marnerà poffibilc, e lo inviò alla 
Corte. 

Suzio , vedendoli padrone di Lin>tto , dow 
po aver dìRaccato Tungìmiofc), con un cor* 
po di truppe, per andare a fare la confuìAk 
di YeiMigan, di cui Io nomini prcvcntivaa 
mente Governatore , prcfc la Arida di -Sob* 
Icoia 

(a) KefcU ; (e) Te/ivvU^» - 
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7 Koan (i), e di Ping-Ifeaog (2) , coli' intemio- 
^^^^^ ne di renderli padrone di KÌng-ying , dove 
Aling comandava Ttnfango (a) , che fi fottomifc . 

tfóf NìDalìo, che G trovava in King yang, aU 
MflfVM lorchè Lìn-tao fi arrerc ai Mins, fc ne fug- 
gi in Niog-hìa poRa fapra le frontiere delU 
Tartarìa , ad oggetto dì poterli ritirare in luo- 
go (iciiro , nel cafo in cui foffe forzato j c lafci6 
Tinfango per difenderla . Suzio , che non fi 
fidava della di lui fontmìffione , fpedl contro 
il mederimo un grolTo didaccamento , fotto g'.ì 
ordini di Natogio , il quale trovò , in fatti , 
le porte di Kiang-yang ben chiufe , ed una par* 
te della guarnigione, che ne ufct , pareva di- 
Tpofta a batterli . Natogio, che flava in guar- 
dia , marciava in ordine di battaglia ; e fenz' 
. sfpettare che Tinfango lo attaccale , andò ad 
incontrarlo , c Io caricò con tanto vigore , che 
poco mand, che non fì^e entrato, conhilb 
' coi 'di luì foldatt, nella cittk. Il Generale 
-Suzio gli fpedl un rinfòrzo dì àoque mila uo- 
mini , coli* online ^ Arìngere la piazza in 
maniera t die non avcfle ponto ufctroe ve* 
.nino. OiieRi cinqae mila uomini, condotti 
da Natogio, furono feguiti da altri corpi, 
l'uno dri quali , comandato da Cotoonio (b) , lì 
acquartierò all'Oueft. della citti: un fecondo, 
fotto 

(a) TebmtgrJmg-tcbm ^ (bj Ywttnt^jnmi. 
CO S(nhteh>ent 

(a) Lin>tciieM( ■ - l 
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lòtto gli ordini di Govicto , indò od appo* 
liariì al Nord: un terzo, che aveva alla tella . 
Tefovvio, fifituò «It'Eft'ed un quaitn* eoa- Mine 
dotto da TccÌBto (a) , ondò ad ■fxamparli al ^ ^ 
Sud. H»t|-VM 

Tinranjo , fcbbene S vedefle rìRretto da tut- 
te le parti , non dirperò di liberarli da ^uell' 
imbarazco: egli hceva frequenti fortite; edi 
fuoi foldati , fi battevano con un particolar co* 
raggio . Ciò non ofiante , vedendo che aveva pcr> 
duto un numero confìdcrabile dì gente, giudi- 
cò, che fenL avere un confìderabil rinforzo* 
non gli farebbe Rito polfibile di non Soccombe- 
re* quindi rpedì Otocio (b) , uomo rìfoluto, in 
Ning-hia al fuo fratello , ed a Vampapio, per 
chieder loro un pronto foccorfo. Qucd'ulti* 
ma, non efitando a porli in campagna, fpedt 
un corpo dì Ruppe ad impadronirti di Partg- 
yuen ; ed il valorofo Nacario , a cui egli die- 
de l'ordine d'attaccare Yuen-tchèou , forzò 
quella piazza , il di cui Comandante perdi la 
vita nel difenderla. 

Suzìo non fi afpettava che fi penfadé a foc* 
•orrcre King-yang • onde dìRaccb un corpo di 
mille cavalle^ieri , fotto gli ordiu di Livo> 
mio (c), per rieuop'rìre Long-ti , Tfin*Dgan, 
e le altre piazze fitnate in quelle vicinanBe, 
incarìcasdolo d*ini(>rDurIo efattamente degU 

(a) Teiìn-ii, (e) U-tntt», 
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, andarne D ti dei nemici. Fece nel medcHmo tCiH' 
po dire a Foogonio , -ed a Tefovvio dt pcn- 
- JVling ^ ' cuHodire V-ma'koui , e dì porvi 
ijSp un Uffiziale, in cui G poteflc ave» tum U 
■Km^ w* fiducia. Effi v'inviarono, in fatti, Sulio(a), 
della firilà famìglia di Suzìo ■ QaeRo Genera- 
le, il quale, attefa 1* intraprcra dei nemici, 
fi era podo in moto, formà anche molti di- 
Ilaccamcnti per aflìcurare i paefi da efTo con- 
quìftati. Inviò Vecinio (b) a riaccjuiftare Pang- 
yuen : Vetingo (c), a cuoprìrc Pin-tchÈou;c 
Tefovvio, t Senivio (d) ebbero ordine di ga- 
rantire Ling-tchìou da qualunque infùlto. Fon- 
govìo, ch'era andato in pcrfona davanti Y- 
ma-koan, avendo Taputo , al Tuo arrivo ia 
quefla piazza, che Njcarìo non era lontano, 
fi pofe alla teda della fua cavdlleria , ed an- 
dò ad incontrarlo. !>J acaria però non ebbe il 
coraggio d' arpctCarlo , e fc ncfuggl vcrfo Pin- 
tdièou ; ma avendo trovata quella città occu- 
pata dai Mino , pafsò in Y-lo. 

La morte del Generale Ganuvio fu una 
perdita confiderabile per Ì M.Nf:: egli era il 
più valorofo, ed il pik intrepido fra tutti ì 
loro Generali. L' Imperadore nominò Lonten- 
go (e) per occupare il di lui impiego, e gli 
diede un corpo di milizie , ordinandogli di 
lin- 
fa) Su-Jt. (i) Siaci-ilen. 
(b) ti'thèubìn. (cj lipenen-tfittgi 
(c} Outltcèkg, 
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rinforzarlo, «oll'unirui una parte della^guar- "^^^ 
nigione, che G trovava in Taiyuen. L'inru- 
zioni che gli erano flatedate, portavano, eh' Miiig 
ci dovtfTc andnre, con tutts quelle for^e, a i,/,^ 
riacquiflare. T«i'Wng, di cui Tolip'o fa) -v.*. 
prefendeva di fare agli YuEn una porta per 
riaequiflare la Cina. Lontengo efet;ul la fua 
coOTtniffinne con fotnma prudenza . Fece par- 
tire i Cuoi foldati per differenti ftradc, con 
ordine di trovarfi nel giorno indicato in un 
certo luogo cinquanta // in difìanza da Tai« 
to«g, d'ond'egli fpcdi una partita di foldat» 
3 cavallo per andare a riconofcere la dìfpofi- 
zìnne del nemico. Avendo tentato invano dì 
Tarlo ufeire dalle di lui linee, prefc la rifo- 
lozione. d'attaccarlo nei triticeramer.ti ; e nel- 
la jnatCÌna finente incominciò l' alTalto con 
nn, impeto cRrcmo; ma fu Tempre rifpinto, 
finattantó clie avendo formati due diverfi at- 
tacchi nel tempo fteflb, gli Yuen , i quali, 
non fe Io arpettavano , fiirono Tuperati , ed ab- 
bandonarono il loro campo ai Mmc. Toli- 
pìo fa tatto prìgÌDUero : più dì dieci mila fol- 
dati depofero le armi; e tutti gli equ'paggj, 
come ancora un gran numero di cavalli paf» 
farono in potere dei vincitori. 

11 Principe degli YoEN, allorcfii anàb a 
rìrugiarfi nei pa e fi dei Nord, raccomandò cal- 
damente a Taitpio di coiUervargli Taltong, 
come 

(aj Tolì-pii . 
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15» STORIA GENERALE 
, come uaa rifforfa per rientrare Dell' cediti dei 
^a*^» ^s'' aveva dati i nndeSmior- 

Aling' ^'"^ ^ Cangìnio (a) , Uffinale Cioefe , che fi 
j^if era fagrifìcato ai fuoi iotereni . Quando però 
|fa(-vMrgll gìunfe la notìzia della perdita della batta^. 
glia di Tal-toDg, la prigionìa di Toltpio, e 
la morte di Congioio ch'era Rato ncdfo dai 
fuoi propri foldatì , perdi ogni fperaiiza di po- 
ter ritornare verfo ìl Mezzogiorno. Toltpio 
fu condotto alla Corte , dove l' Imperadore lo 
ricevi con dtmollrazioni di gran bontì , c gU 
diede in dono uno dei proprj abiti. 

Frattanto r alTedio di King-yang durava tut- 
tavia ; e Tinfango vi fi difendeva da dirpe> 
rato, facendo continue fortite per procurare 
di trovare qualche maniera , onde falvarfì . Ve- 
dendo , che tutti i fuoi tentativi riufcivano 
inutili , e non fperando piU alcun foccorfo , 
fece elplorare rìntenzione del Generale dei 
Ming; ma Suzio, rirpofe , ch'ei era un ri- 
belle , che meritava h morte „ . Voi non igno- 
„ rate ( continui « dire all' Uffniale che Tin- 
„ ùogo gli aveva toviato } qaeU'ofientazìo- 
n aei che non fi devono temere gli fitiJf do* 
„ fMtit e die non vi foao fe non fatt lande 
„ terribili. Io voglio far conofeere, che gli 
„ fèudi daratt fumo cftenninare ^fte fitte 
„ Uiaie terribili , e che il valore noti coofi- 
'„ Re nella vana. oRcntazioQe- eh* fe ne b. » 

Que. 

(a) Ktit£-ti»f*- 
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Quefle fttt; lance , che fi erano refe così , 
famofc fr* g!r'YuEN, erano NiRafio , Tin- 
fango , Vatnpapio , Gonfecìo (a) , Nacario , J^ìug 
Vaaeyit^b), c Congìnìo, tutti Ullizìalì di- 
ftÌMTi ed" intrepidi nei pericoli. Tinfango ti«^-vm ' 
difpento per vederli ìn procinto di cadere ncU 
le mani degli feudi Aerati, ma poti più de- 
terminarfi a fottomettcrfi , quantunque le fue 
truppe foflero con lì derabil mente diminuite , ed 
ì vìveri quafi interamente confumati. Alcuni 
dei di lui foldati, Hanchi delle continue fa- 
tiche ch'erano obbligati a foffrire, corpiraro- 
SQ a confegnare la cittì ai Mihg, ed iai> 
pegnarono ìnrenlibilmente i loro compagni a 
fecondargli. EfTcndolì tutti riuniti, aprirono 
Una porta, per la quale Suzio fec' entrare unz 
parte de! fuoi foldati . Alla notizia che i 
MiNG erano nelk cittì, Tinfango, ed il di 
lui padre , che non volevano cfporfì ad una ' 
morte vergagnofa, iì precipitarono in un poz- 
zo, dal quale furono cavati per far troncare 
loro la teda . Suzio fece fofffirc l' ìnefTo fup- 
plizio a Tutti quelli, che avevano favorito 
Tinfango selh di lui ribellione. Ciò non 
«Sante, Goofecie gli Ai^; qiteft' Uffiziale> ^ 
frofittand* delt*iiiiÌTirftl coftennzioae , feppe ' 
trovar la maniera di rìtirarfi nella montag^ 
di Leou'pan. Il Generile Sazio, fped) un oHk 
fo di dicd mila foldtti « canllo per Ime* 
ftìnre- 

(a) Hftfm£-Uie, (bj Ym-M, j 
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" " ~ ffirvelo; ed cffeodoglì (Iato riferito, ch'ei vi 
"^^^ era foUiii:nrc pilla» , ed avctt prefa la Ara- 
JWing'^* di Laa-tchtou, fece partire diciaffctte mi- 
i7<9 Is uomini, fotto la undotta di Fongonioi 
Ibm'VMper andare ad ìnfeguirlo , e ad arrellarlo . Ma lìc* 
come queft'Uffiiialc , elTendo giunto in Tfirg* 
lìng , fepp: eh; Gonfetio aveva pafTato Ìl 
fiume Hoang'ho, cosi abbandonò il penHero 
: d'inrcguirlo, e fé ne tornò indietro. Il Ge- 
nerale Sazio, vedendo tutta la provincia del 
Chin-Sgiì (bttomeCa, larciò il comando dell* 
armata a Fongònio; e circa la Rne della no- 
na Luna, fe ne tornò alla Corte , in compa- 
gnia , di Natogio . 

Vampapio, informato della partenza di <jue- 
il'> Generale, i di cui progrclli egli attribuiva 
piuttodo alla di lui abilità che al valore dei 
di lui fjldali, credè di dover profittare della 
il lui aff-nza per tentare qualche imprefa • 
«juindi prefe la ftrada dì Sou-tchèou per anda- 
re ad accamparfi in vicinanta delle mura di 
Lan tchèciu . Tanengo (a), il quale comanda- 
va in que!la piana, febbcnC aveffe «na debo- 
lilfima guarnigione .giudicando nondimeno che 
le truppe di Vampapio dovevano effere ftan- 
«he della loro marcia, e clie fe le aveffe at- 
taccate, le avrdibe infallibilmente battute, 
andò a caricarle improvvifamentc . Effe» non 
arpettandoG d'effeie cosi fieramente affàlìtc, 

(a) Ttitag'Mm. 
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fi lafctarono da principio dìrordinirc' ma avcn- " , 

do in feguito riprefo coraggio, rirpìnreroi '^^^^ 
MiNG, Tempre battendogli , fin alle porte del- /^)jf,<r' 
la città. Dopo quefi' azione Tanengo fi tratten- j^^,^ 
ne nelle mura, rifoluto dì Eàre una vigorofa f/virj-vin 
ditfa. Congavio (a). Governatore di Kong. 
tcFiang , lì pofe alla teda delle Tue foldaterche 
per accorrere in di luiajuto; ma effendo giun. 
to in Ma-lan-tan , incontrò uDa numerofa par- 
tita di nemici, la <iua]e lo attaccò, lo bat> 
tè, e Io fece prigioniero. Il buon efito di 
qucfìa prima imprefa diede fperaiaa al General 
Tartaro, che fi farebbe ben prcflo refo padro- 
ne di Lan-tchèou ; ed egli ad oggetto di deter- 
minare il Governatore a Ibttometterfi , fece con- 
durre Congavio a piè delle mura, e gli die- 
de ordine di dire agli affcdiati , eh' elTendo egli 
flato battuto, non recava loro più alcuna fpe- 
rania d'cffere foccorlì . Congavio alzò la vo- 
ce; e gli efortò, per lo contrario, a non la- 
fciarfi intimorire dalla fna difgrazia, foggiun- 
' gendo, cbe il General Suzìo era già vicino 
ad arrivare , feguito da ud potente e nnme- 
rofo efercito . I Tartari, entrati in un vìo* 
lentìHìmo Tdegno nel vedere eh' eflb eladeva la 
loro erpettazione, lo tagliarono in petzi . Ma gli 
aflediati, incoraggiti dalla fperanza cb'ci aveva lo- 
ro data , fi difcrero con un forprendeote «raggio 
St. Mia Cìm T. XXIX. L li 

(a) fu-huaiig . 
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~ T II Gftieral Tartaro , dall'altra parte , temendo 
ESA CB. giungcffe il foccorfo che gli era fta- 

Aiing to minacciato, gli flringcva vivamente, Tenza 
>i09 lafcìargli alcun momento di riporo , Un gìat> 
''iu>X-»Wjjg ^ fgii aveva fatto dare un general aflal- 

to, mentre Cucevio(aJ, che n'era il Coman- 
dante (! trovava fopra&atto dal vino, avrebbe in* 
falli bilin ente forzata la piazza , fc un Uffizìale 
fubaitcnto non G fofle pofto alla teda delle 
truppe che loHenevano quell'attacco, e non 
avelTe rìfpimì da per tutto gli alTediantì , eoo 
perdita conGderabìIe di quelli ultimi. Vampa- 
pio , avendo avute notizie ficure che Lan» 
tchèou doveva in breve eflere foccorfa, prefe la 
rifoluzione di levarne l'afTedio. Dopo che i 
nemici fi furono ritirati , Tanengo convocò 
un Confìglio di guerra per giudicare Cucevio; 
e fu rifoluto, che fi facefTe morire. Cevo- 
nio (b) rirpofe a tutti, e diffe ch'egli non 
negava, che fecondo le leggi militari, Cuce- 
vio mcritaffe la morte; ma che dovendofi ri- 
guardare Ja guerra come già terminata, fe gli 
fi fofle fatta Ja grazia d' accordarglifi la vita, 
qucda non farebbe potuta riufcire pregiudiiu" 
le, anzi per lo contrario. Io avrebbe impe* 
guato a far meglio in apprelTo il fuo dovere. 
EfTendoii gli altri Ufiizialt uniformati al di 
lui fentimento, Tanengo lì contentò di pri- 
varlo d'impitto. 

Il 

(a) Tcbu-ftM* (b) Teba-yttu-gim, 
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Il Generale iSuzio « ricevuto nelb Corte ~ 
con tutti gli onori , e con tutte le didìnzio- ^ 
ni ch*M meritava, fu , condotto , come >" ^.],,„ 
trionfo, da ttitti ì Grandi all' u di casa- dell' ^^^^ 
Imperadore, il quale gli dìfTc, che al di lulHenj; » 
valore, ed 3 quello dei di lui Uffizioli egli 
era debitore della riunione dell'impero foifo 
il Tuo dominio . Suzìo battè la tella in terra , 
e nfpofe, ch'effi nonne farebbero mai venuti 
capo fe non foflero flati regolati da un Prilla 
cipe illuminato al pati della Macflà Sua - « 
che il Tìen aveva fatto cenofcere ad evidenza, 
che lo chiamava al Trono, diffipando tutti i 
partiti che laceravano l'impero, e tiranneg- 
giavano i popoli. Soggiunfc, che aveva fatto 
più l'Imperadorc colla fua laviczza ch'cifi col- 
le loro guerriere imprefc; e che a S.M. i po- 
poli erano debitori della pace , e della tran- 
quillità, di cui finalmente godevano. 

Nell'anno feguentc 1370, Tancngo , che 
aveva cosi ben difcfa Lwcchòou, avendo ri- 
cevuto un ordine dell' Imperadore , fi portò 
«ncb'egli alla Corte, e fii prefentato al Mo- 
aarcB da Suzio , a cui quefto Principe fece il 
fedente difcorfo : „ Gran Geoerale , Ce la con- 
H quiOa delle due provÌDcie del Cban-lì , e 
M del Cben-G rendono, immortale il voQrs 
„ nome , h difer^ della piazza di Lan-tchtou 
M coatro una fi>rmÌdBbU' armata di Tartaiì 
„ ricooprc di gloria Tauengo . Qitefte foaa 
Li k 
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' 1, le orcafìnni , nelle quali fi pu6 krmm 
^^^Cfi " R'"'''^''* '''S'' """"'"i- Coloro, che fi fono 
Alirg »• i^B"^'^" quaglie luminfjfa azione , e 

,jjo „ non fe ne prevalgono , meritano d' etìere 
Hua-«M„ maggiormente ftjmati^ ma facendsne pom- 
„ pa , ne diminuifcono il merito . Un uomo 
„ oncflo non vanta da Te medcfimo le fuc im- 
„ prcfe ; ed un S.-.tìo evita tutto ciò, che 
j, può arrecare il min'mo preniudizio alla pro- 
li pria riputazione . Un valorcfo , m.incante di 
„ prudcnia e di modeflia , non potrebbe riu- 
„ fcire felicemente nelle fue imprtfe, quantun- 
„ que fofTe fornito d' una gran capacità; la flo- 
„ ria ce ne prefcnta infiniti efcmpj . Ma ( fog- 
li giunfe quello Principe ) in quei tempi di 
furore , e di turbolenze , quanti padri , e 
„ quante madri hanno perduti i loro figlj, 
„ quante trogli i loro mariti , quanti figlj i 
„ loro padri! Io non potrei penarvi fenza fen* 
,, tirmi l'aaimo trafittodal dolort. Comando 
,1 adunque, che lì fa»tia un' efatta ricerca del- 
„ te famiglie che fi trovano in tal cifo, o 
che li fomminiftri loro uni porzione di ri- 
„ fo proporzionata al loro bifogno , ed ancbe 
^ qualche fomma di denaro per fupplire alle 
„• Gtefe delle cerimonie per quelli , che piti non 
„ vivono. Quando faprò, che i Minillrì di 
„ (lato avranno > ci& proveduto , farò tran* 
n quìllo ^ foditfitTO . 

p Allorché rirolvemmo dì prendere le anni. 
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„ s'i Uffiji'li tdi foWQri,,„„i l>,„o„„d d; 

venir ricchi, e d' inj^randire la loro condicio- DELL* 
„ ne Q„dli, che lì fonofo,,,,,,] ,| f„,^ cu. 
„ M ..mi o .edo.0 oggigiorno gii Hi i"'"S 
„ loro donde, • 1,,,, dobbiamo noi porre i„„.''™ 
„ dimentieniKi gli ,l,ri che lii.no pcrdat. U 
» vita, ajiirandoci a coronare la nonra intra- 
I, prefa ? Se non poflbno elfi godere del frutto 
a. delle loro fatiche, non è forfè giujizia , et. 

fais fopra le loro famiglie le ricompenle, 
>, che 1 medeliim haano ac^uillate , e paga» 
ai col loro fangiie? 

Nella feconda Luna, l' Inaperadore convoci 
un allemblea generale degli abitanti della .ro- 
vinca del Tchè-ki.ng; e fece loro il S~, 
dilcorfo per elortargl, a praticar la virili Sa- 
„ prie voi (loro ci dilfe) perchj vivete iò' pa- 
„ ce e godete dei eotoodi > Gli antichi c" 
), inleg.ano, che un popolo, .llorelii 0 tiov» 
>> lenza padrone , dev' elfere io preda alle tur. 
>. bolenae, ed alla mileria: il forte opprime il 
„ debole, la moltitudine il piccol numero: j 
„ ricchi non polTono effer tranquilli nelle loto 
„ proprie cafe; ed i p,,eri non polTono met- 
„ tern al coperto dalle velTaiioni. Io lb„o 
„ prefentemenre vollro padrone - ed ho fatti 
„ alcuni regolamenti , i quali voglio ilToluta- 
„ mente che lleno con cfattcìaa rfli iati 
I, e per meaeo dei quali . pretendo di con' 
„ fervare ai ricchi i loro beni.cdi provvedere 
I. 1 ai 
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, .„ ;.i hirrijni .lei poveri . Mercè la fua vigilanza , 
■HA ca. !■ ^ Iavie?za delle leggi, un Sovrano è il 
iVlingu padre dei fuoi popoli ,■ e mercè la loro virtù, 
';7o „ cl'cfattezza ncll' adempire i proprj doveri, 
Httg vim ii popolo fi rende degno delle di lui cure 
„ paterne. „ Fece quindi dare a tutti alcuni 
rinfrerchì; ed allorché cffi furono ulciri , dif- 
fe ai Grandi, ch'egli (i era creduto obbligato 
3 dar loro da fé medeliido quelle ìRruzionì ■ 
ad D^^getto che le raedefime sveflero btts mag- 
gior' impresone nei loro BDÌmi, e gli svefle- 
ro irnpgnati a vivere come perfone dabbene. 
Vongavìo faj Hfpofe, ch'egli aveva prevenuto 
li minidero dei fuoi Mandarini: che dopo le 
tre più antiche dinafiic, ntun Imperadore li 
era ingerirò ad illruire da Te fteffo il popo- 
lo : che tutti ne avevano lafciata la cura a 
quelli , che erano incaricati dai loro im- 
pieghi j ma che niuno anche di coloro che det- 
tavano lezioni relative al governo nelle pub- 
bliche fcuole. Io aveva fatto con tant'abilì* 
là, e che quindi vi era luogo di fperar ogni 
feliciti di un Principe, Ìl quale fapeva egual- 
mente iflruire, e governar cosi bene. 

Ganongo (bj, elfendo flato nominato Go- 
vernatore della provincia del Fou-kicn , pri- 
ma d'andare a prenderne. il poffelTo, fi por- 
tò ad udire gli ordini dell' Imperadoie; e que- 
llo Sovrano gli parlò nei fegueoti termini: 
... » QuaB> 

W Ouant-mt (b) Ougn^l^g 
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„ Odiando fcelgo taluno per occupare qujl- — ■' _ ■ 
„ che impiego , ìo non ha riguardo ad altro 
,1 che al meriro, ed alla virtù. S'egli i for- j^^j^d* 
„ nito delle qualità che in elTo defidero.non ^^^^ 
n h calo fé Ìl luogo, in cui lo invìo, èNuj-vM 
1, lontano dalla Corte, oa queRa vicino - nè 
„ s'egli i della mia famiglia, per confidargli 
„ un pollo importante . La provìncia del Fou* 
„ kien era in altri tempi affai ricca : le de* 
„ folauoni, che ordiharìamente G poiN die- . 
„ tra la guerra, l'hanno rovinata; onde io 
„ vi Tpedifco per follevarla dalle mirerìe. 

Procurate adunque dì riparare ì oiali eh' ef- 
„ fa ha fofferti ; e date conofcere , che i vin- 
)■ coli , che ci unifcono infiemc , non vi fa mal 
t, porre in dimenticanza il vollro dovere . Siate 
I, modcDo , affabile , e generofo ; la reltitu- 
„ dine dcv'effere la baie della voflra condot- 
n 'a - Se avete la difgrazia d' abufare dei dritti 
„ della vodra carica, e di veiTare i popoli, 
„ Tappiate , che vi punirò con più feverità di 
„ quella, con cui punirei qualunque altro. 
„ Un Sovrano deve affai piii all'offervanz» 
„ delle leggi che ai legami che lo unifcono 
„ alla propria famiglia, ,, 

Sebbene 1' impero folTe interamente riuoito 
folto il governo dei Mmc ; Ocunio ,, ultimo 
Imperadore degli Yusn, ritirato nei pacfi po- 
fti al Nord di Yen-KÌi^, e Vampapio alla te- 
fti, d'una potente armara in quelli fituati a] 
L 4 Nord; 
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~ Nord-Ouefl della Cini, crjno t urta vìa nel ci* 
DSìJ. [g (jgp loro una grand' inquietudine. L'Ini- 
Vij^^' peradorc coli' Idea di foffogarc ogaì motivo dt 
turbolenza, e di (labilire foltdamcnte la fu« 
fiDrfvMdinadia , nominò il Generale Susio per mar- 
ciare contro Vampapio ; e gli diede per Luo- 
gotenenti Lonteni;o, Fongonio, Tugonio(a), 
e Natogio. Quelli Ufficiali gli rapprefentaro* 
no, che Vampapio, e tutti i di lui compi- 
gli non fi oflinavano nel feguire il parti- 
to degli YoEN fe non perchè V ultimo Ita- 
pcrsdsrc di quella dinaflia era ancora vivo; 
e che, Te atraccandofi , prima d'ogni altro, 
quello Principe, fi folTe venuto a capo d' im- 
padronirfr della di lui perfona , gii altri non 
avrebbero affettato ad elTcre collrctti a fotto- 
metterfi. L' Imperadore Ongovio riPpofc, che 
lafcìarc a Vampapio il tempo di fortificarHi 
farebbe flato un trafcurarc il nemico il piii 
rormidabile ; eh' era fua intenùoDe fpcdire due 
corpi d'efercito contro efC . In conrcguenza 
d'up tal piano, Suzio fu incaricato d' efeguì« 
\ re la fpedizione contro Vampapio- e Lonten* 
go ufcl dalla gran muraglia dalla parte di Ku> 
yong*Koan per portarli , come andando a cac- 
cia , nel Cèamo ad afficnrarTi della perfona del 
Principe degli Yuen, e di «luelU che com- 
ponevano la di lui Corte. 

Nella feconda Luna, ^ucQo Generale part) 
dalla 

(a) Tengytt, 
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dalla Corte per andare a porfi alla tefta dcUi • 
fua armata , dalU quale diliaccò un corpo , 
comandato da Valongo (s) , che s' impadronì Ai:,.^* 
dì YUD-tchèou, e vi fece prigionieri Vato- jj^^ 
rìn (b), ed Alavio (c], Ufficiali degli Yuen,H»is-vni 
inlìeme con tutta la guarnigione. Cintagio(d) 
ebbe una medcfìnia forte io Tong-ching-tchàou j 
e Vangifio(c), che comandava ad un terzo di- 
flaccamento, fi refe padrone d'Ou-tchìou, e 
di ^ou tchÈou . 

Nella quinta Luna , Lontengo oltrepafsò U 
montagna di Yi-hou-ling , fcguito dalla fua 
armata, e fece prigioniero Tovinio, che ne 
cuftodiva il paflb. Penetrando pìU oltre, in- 
contrò, in vicinanza dell'altra montagna dì 
Lo-toahan, Manfingo (f) , e Torpalio (g) , 
alla tella dell' armata degli Yuen, the li dif- 
pofero ad arrecarlo. Il Generale Lontcngo gli 
fece caricare; e tolfc loro tutto il bagaglio, 
ed i belìiami . EfTendo in fcguito andato a 
prefentaifi davanti la città di Chang-tou , gli 
Uffiiiali degli Yuen , ai quali era fiata affidata 
la cura di cuflodire quefla piazza, la pofeto 
immediatamente nelle di lui mani , ed abban- 
donarono anche il partito del loro Prìncipe 
per paffare in quello dei Minc . 

Lonteago, avendo avuta notizia che alcune 

parti- 
fa) Woa-jnm hng. (d) KÌn-uhai} hing. 
(h) Hanuta. (e) Ouang-h'ing-tfou. 
(cj Hi/*?, {^M»ntsi.cUfoutilg 
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' j - partite di troppe lì erano radunate io corpo 

^^'-^ in San-pon-tsi-tchuen , ed altre in Lo*inB*ho, 
^^,^^'di(tacc& contro le prime Sungofiò (a), e fece 
f^j^ attaccare le altre da Nufovio (b) ^ ma quefli 
Hujf-vMi Ufficiali ebbero la dìfgraua d' elTere ambidue 
così completamente battuti , che non iolamen- 
te tutti ì loro foldati , ma anch' cffi lleffi ri- 
mafero trucidati fopra Ìl campo di battaglia. 
Allora il Generale deìMiNG s' innoUrò ver- 
fo Yng-tchang, dove il Principe degli Yuen 
fi era giìt ritirato . Avendo faputo , per mezzo 
à' alcuni cavalleggieri fuoi prigionieri , che que- 
llo Principe era già morto nella quarta Lu» 
sa, fpedl immcdiatamenreun corriere per dar* 
ne avvifo all'lmpcradore ; ed egli continuò 
la fua marcia verfo la città fuddetta. Un cor- 
po di truppe degli Yoen procurò di contra- 
flargli il paflaggio- ma egli lo maltrattò in 
maniera, che quaodo fi prefentò Tetto le mu« 
ra della città , ^ueftt gli apri fuMn le file 
porte. Mìltapio , nipote d* Ocunio ultimo Im- 
jpcradore d^li Tuen, le Regine, tutte le 
Prinup^e che G truvarono in quefla cittì, 
molti Principi della ^miglia Imperiale, ed i 
Grandi addetrì al Terrizio della medefima fu- 
rono tatti condotti nella Corte dei Mmc. 
Il folo Gipilìo (e), Principe ereditario degli 
Yuen, trovò la maniera di porfi in falvo, 
fegui. 

(a) Sun-blng'tfiw, (e) SJgfSjtHKbiUfftfi 
(bj Sn-bm. 
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feguito <Ja una diecina di foldati a cavallo ; , 
c Lontengo lì diede invano il penficro difpc. 
dirgli dietra gente che Io infeguilTe. Ajing 

Quefto Generale, dopo che fi portò a rag- 
giungere il corpo dell' efercito , fi pofc allaHonj-*»» 
tcfla del medcfìmo, c lo conduffe davanti 
Hirg'tchèou , dove trenta-felle mila foldati, « 
tutto il popolo lì fottomifero alla dì lui au- 
torità . Da Hing' tchiou egli continuò a marciare 
fin ad Hong-Io chan ; e quivi ancora ricevi la 
fomminionc di più d' altri fedici mila fudditi 
degli Yuf.N. In tal guifa venne a capo di 
distruggere interamente il loro partito in Iut> 
li i paefi del Nord. Una cosi fauda notizia 
pervenne alla Corte dei Mino negli ultimi 
giorni della quinta Luna; ed i Grandi fi uni- 
rono io corpo, e fi portarono a congratular- 
iene coU'Impcradore, il quale domandò loro 
(e fapevaoo qiul' cra flata Is vera cagione del* 
la caduta degli Tuek. Lotevìo rifpofe, che 
rifaleodo lìn all' antichità [uh - rimota , non li 
era giammai veduto, che \ Tartari Mmga»s, 
foITero pervenuti a reockifi padroni lU tutto 
rimpero; e che labro dinaAia loaveva-cet» 
tamcnte poffeduto, per il tratto di circa cenw 
10 uuù, contro k voIddHi del Tien giacché 
era caduta . 

M L'ultimo Principe jegti Y»BM-(dÌfl« 
f, allora T'Impendare ) in altro non fi accH^ 
n pava chcMÌ firn paad, l<fiiiBdÌ, pra* 
Bttuh. 
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; „ firrjndo di quella di Jui indolenza, ad altro 

*^h\n.» penfawano che ad arritchirfi, I tefori 
Mi ig » elàuriti per le Joro ruberie, molti anni dt 
H70 „ fleriliri ciovevano necefljria mente ridurre i 
popoli alla rniferia, c determinargli 3 for- 
„ mire i pai-tirt, che hanno in fine fcoITo 
l'imoero lìn dai fondamenti , a motivo dell' 
„ ecceiTua ambizione di qjellì che fi trova- 
„ vano alla tedi del goi'erno . Penetrato dalle 
„ dirgrazie folto le quali lo lo vedeva gcmc- 
„ re , ho prcfe le armi , non gii per muovc- 
„ re la guerra agli Yuen, ma per farla ai 
ribelli, che fe lo difputavanoj così l'ho 
„ conquiflato fnpra quelli ultimi. Se il Prin- 
„ cipe degli Yuen non (i folfe allontanato 
I, dalle regole d'un favìo governo per darfi 
M foonligliatamente in preda ai propr) piaceri, 
n ed i Grandi , che componevano la dì lui. 

Corte, aveflcro rclìgìolameQte adempiti i 
„ doven del loro grado, gli uomini virtuoG li 
1, farebbero forfè armati, e dichiarati loro 
leniici? La loro condannabii randotta mi 
„ ha procurato un gran numero dì partigiani 
„ ch'erano convinti dalla rettitudine delle 
„ mie intenzioni; dalle mani di coRoro, e 
„ non da quelle degli Yuen, ho Ìo ricevuto 
ti l'impero. Se il Tien non mi avcffe affi- 
„ Ulto col fuo favore, avrei io potuto di- 
n ftruggere con tanta Uàììti quelli, che fi 
M erano rìdnd nel Cbmat Si l^e nel Cbh 
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„ ii"!!, ch'^ al tonino della diflruiione dei _ 
,1 CttANC , eiTiiìn rim.ini piùt^i dieci mila dei tiE 
„ loro diTccndiTiti , i quali fi fottomircro a^jli 
„ TcHEou; r"ichè tal fu U volontà del 
„ Tien. Ora l'uomo può non rilpettarc ì difj^ 

I Grandi fi-cero illanza , che fi fagrificafle 
il Principe Mitalpio nella fab degli MtMati 
della famiglia Imperiale. „ Si depongano nei 
tefori pubblici (difle 1* tmpcndore ) tutte 
„ le ricchezze venute dalla Tartaria , per po« 
n terft nelle occalìoni Tupplìre ai blfogni del- 
„ lo (lato. Riguardo dipoi al Prìncipe Mirai. 
„ pio, quantunque i tempi choc! hanno pre« 
„ ceduri, ci fimnminillrino efemp) di fimili 
„ fa^rifìzj, Oifouang, quando eninfe la Lmi- 
„ glia dei Chang, fece ufo forre di queda 
„ barbara politica? ~ Io non fo ( difle An- 

ginio (a)) come fi regolò Ououatig-^ ma 
„ tutti fanno ciò che fece il gran Tifon- 

go. - Mi ìnoto, che quello Principe ( re> 
„ plicf> r Imperadore ) fece privar di vi. 
„ ta Sivango nella fala dei fuol »ntenat'$ . 

ma s'egli avefle avuto nelle mani qualche 
„ difcendente dei Sout, dubito che Io avcfTe 
„ trattato nell' iflefla maniera . I Principi dc- 
» s'' VuEN fono flati quafi per il tratto dì 
„ cento anni padroni dell'impero: i mici an> 
„ tuatìfono fiati lorDfuddìtl; quando anche 

n n 

(a) Tm£-i!en , 
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» ■ ' ; „ vi foITe un ufo ceftaote di trattare in tal 
1>EU guifa { prìaci[à d* una dinaftia che lì cRìw 
JMinff " 8"^* "* non potrà rifolvermi di fegmrlo.,,, 
Omoovio ordinò folanentei che gli fi faceOc 
Bv^fvw deporre l'abito Tartaro, e che G nvefliSe aN 
la Ctnefe; dopo di che, lo éìchiarò Principe 
del terz' ordine, gliene afTegnò Ìl corteggio e 
gli emolumenti, e gli fece dare un palaizo 
per lui, e per le Principcffe. 

Il Gran-Generale Suzìo , che aveva ordine 
di portarfi contro Vampapio, era partito dal- 
la Corte nella feconda Luna di queft' anno , 
preffo a poco nel medeflmo tempo in cui par- 
ti Lontcngo per porta rfi fopra le frontiere 
Occidentali, alla tefla dell'armata a cui do- 
veva comandare. Nella quarta Luna, egli 
ufcl da Ngan ting, e s' innoUrò fin a Ping- 
tfi, d'onde fpedi un conlìdcrabil dìft acca mento 
fotto il comando di Tugcnio (a) , con ordine 
d'cfaminare la lituauone in cui fi trovavano 
ì nemici , e di circondare il loro campo . 
Quell' Ufficiale (ebbene lo avelTe ' veduto ga- 
rantito da un largo e profondo foOito, lo 
attaccò per molti giorni fuccefivi; ma ia- 
vece di riportarne un qualche vantaggio , vì 
fagrificò un numero coolìderabìle dn fuoì. 

Nel tempo medefìmo , in cui Tugenìo con- 
fumava le Tue milizie in inutili attacchi* 
Vampapto teneva, nell'altra parte j occupati 
da 
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da mille in mìllc-dugento uomini nel conti- ^^^^ 

nuare i TolTati dalle falde della montagna fitua- 

ts all'Eli fin al Sud del fuo campo. Tugcnio, Min» 

fcoraggito per le continue perdite che faceva, 1^70 

non ebbe adire di turbare i di lui lavori, 

• lì trattenne ad affettare l'arrivo di Suiio. 

Quello Generale, avendo riconofciuti da fe 
flelTa ì nemici , fi determinò ad aHalirgU 
nel giorno feguente. In fatti, al fot^er della 
nuova aurora, ci fece innoltrare un corpo dì 
fcelte foldatefche verfo il Sud-Eft del campo; 
e quando fu nato il Sole, fece incominciare 
l'attacco, il <]Uj1c fu vigorofaracnte lolìcnu» 

10 : ma efTendo flato fuperato quel poflo , ì 
foldati dei Mlng, infiammati per gli sforzi 
che avevano fatti , cntratono, furictì , nel cam- 
po dei nemici, che pofero in un efir^mo di- 
fordine , fenza accordar grazia a veinno. Si 
contarono lìn ad ottanta quattro mila uomini 
rimalli trucidati fopra il campo di tatraglia: 
i Principi di Tan , e d' Ouen-tfi degli YuEN, 

11 Principe Netelio fa) Cincfe, i Generali 
Nacarìo, Nolticio fbj, Nenfefìo (cj, Nil- 
tango (d), Canapio (e), come anche un gran 
Bumero d'altri Uffiziali, e mille otto-cento* 
fcflanta^tnqae (biffati fiiroM &ttì prigionieri; 
e ^tundìd-mila>dugento-ottaxita cavalli , mol* 
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(a) Yen-tsi'bÌM, 

(b) Stu lln.tebi. 
(cj Ym-fang-fitn, 



(d) LUking-uhMng. 
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tìCGmì fammellì, muli, ed altri beflìamì, e 

^^^^ generalmente tatto il bagaglio rimafero preda 

Aline «ncitorc. 

Ciò non oftante, Vampapio Teppe trovar la 
HMj'Vwm antera dì rottrarfi alle laro mani . Allorché 
vidde, che il Tuo campo era già forzata, pre- 
fe la fuga, in compagnia della Tua moglie , e 
d'una diecina di fold^ti a cavallo; ed andò 
a rifugiarti nei paefi fituati al Nord. Dopo 
aver varcato, fopra una zatta, il fiume Hoang- 
ho, li portò in Nìng-hia; e da Ning-hia paf- 
sò in fcguito in Ho-lin. Conio, uno dei 
Luogotenenti del General Suiio, lo inregui 
fin alla prima delle due fuddctte cittì j ma 
elTcttdo fiato afficurato, che il medelimo era 
gii penetrato affai pìb oltre, e giudicando in 
confeguenza , che gli farebbe flato troppo dif- 
fìcile raggiungerlo, flimò con(iglio prudente 
tornarfcne indietro. Vampapio, avendo tro- 
vato in Ho>lin il Principe Gipalio, fi arruo- 
lò fotta le di luì bandiere, e lo fece rico- 
nofcerc Imperadore degli Yubn . 

Dopo quella fiimora battaglia , il Generale 
Sudo dìftaccò uaa partita conGderabile di trup- 
pe, ponendo alla trita della mcdclìma Tuge- 
nìo, a cai diede la cammiffione di portarli a 
ht dichiarare i Twfan , i quali (in allora ave- 
vano fempre dimoftrato di favorire il partito 
piuttolto degli YuEn che dei Minc. Al- 
lorché pervenne fra quelli Tartari la notizia 
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che rUffitiale foddctlo G era poflo in mar- — — ~ 
eia, e che gii fi avvicinava alic loro froniie- 
re, Lapannio (a), loro Cipn, gli andò in- |\ji,j,>' 
contro, accoinpagnato da alcuni fra i Pfin:ì- ,-73 
pi (itila fua nazione, e gli fi ffirtomife. Tu ^J'T"™ 
gtnio , tffeodo penetrato più olnc nel paelc, 
ricevè altresì la fcmmiirione dei popoli, che 
abiiavano le contrade pofle all' Oueil dell' 
Hoang-ho: fcorfe, più di mille /y del territo- 
rio al Nord Oueft di Kan-fou , d' onde torn^ 
nella quarta Luna; e Tecondo la facoltà che 
gli era (tata data dal Generale Suzio, invi^ 
Vetingo in Ho-tchòou , col titolo di Gover- 
natore . 

Vetingo, allorché fu giunto nel nuovo Tuo 
governo, altro non vi tiovò che cafc rovina- 
te, e mucchf di cadaveri, dei quali erano ri- 
mafie folamente le offa. Quefl'cra un effetto 
della vendetta, c della crudeltà degli Yukm 
verfo gli infelici abitanti di quella citri, tru- 
cidati per il dubbio, che i medefimì non pren. 
deffcro la rifdluzione di paffare nel partito 
dei MiNG . I foldati di Vetingo, atterriti al. 
la vlfta d'un cosi terribile fpeltacolo , dimo- 
IlraroDO una fomma ripugnanza dì rimanervi, 
tnzì parevano difpoIH a volerTeoe tornare im- 
mediatamente; ma Vetingo fece loro il fe- 
guente dircorfo:,, Valorofi compagni, allor- 
St.delUChMT.XXIX. M „ chè 

(a) Ibl/ui/mftu , 
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„ clii ci è flito dita 1' ordine di psfTare in 
„ quefle contrade, non eravamo forfè noi di- 
„ fpodi ad andare incontro ai più jiravi pe- 
■) ricoli inferviiio della n.-flra patria? Ed o.a 
"„ qucdo pericolo iì prelcnra si noflri ocidj; 
„ e noi avremo ia viliJ <ii rctromierc ? ; 
„ una frrMc n-^cchia non ccrlifTL-.h fiiammai 
„ la nr,!;ra riparjiinr.e. Se f ffinio rr.orri nel- 
„ la T.irtaria fottn il ferro dà nemici, o i 
roflri cadaveri farebbero rimnfti feria 1' onor 
, del fepolcro , o faremmo /iati fthiavi fena* 
alcuna fperania di poter rivedere Je noftrc 
„ famiglie; in tal ufo « il Dodro deflino non 
„ farebbe (iato peggiore della morte ? Ma' cf- 
fo è più fctke; ecco un'occalioaG dì ren- 
„ dcrci illuflr! ceì ferolì avvenire; ci coo- 
„ viene riflabilire c;ue(la cittì , e farne uu 
„ delle piEi belle di quefle frontiere. L'im* 
„ peradore , che dovrfi neceHariamente eflerne 
„ informato, non mancherà di rìcompenfarci * 
I fotdatì , incoraggiti dal difcorfo loro fatto 
ili proprio Comandante , fi dìmoffrarono dì> 
fponiffìmi ad ubbidire ai di lui ordini . £iglì 
tenne occupati per ìl tratto dei due uliimi 
meri dell'anno nel |iulire, infieme coi contudi- 
ni delle viciname, la cìrii, e nel fabbrtcarQ 
]e abitazioni: dopo di ciò , vi chiamò un nu- 
mero con(ìderabÌl: di ftranieri , merci i pri« 
vilcj^i , eli- accordò a quelli che volevano «n* 
darvi a trafficare ; e cosi . in meno di fci nei , 
fclc la città f of olatiirinia < 
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Nella quarta Luna del tcizo anno del re- ~ 
gno d'ONCovio, quello Monarca aveva f.it- ' 
to dichiarare Principe di Yen Tuvacio (a) , j 
fuo quarto figlio. Le fuc belle qualità p,li 
avevano procurata una tal predilezione dalla 'J<>'>i' 
parte del Tuo padre j ma la dì lui ambìcionc 
di regnare eccitò in appreflb molta turbolcn- 
M nello flato. 

11 Generale Suzìo, allorché diflaccb Tuge> 
DÌO per pertarS a ht dichiarare i Ttufan , fu, 
•vvifafo , che Vov^io (b) Uffiiiale CÌ« 
tiefe che fi trovava da lungo tempo indtetro- 
al fervìzio degli Yuen, bceva leve di trup> 
pe nel paefe del Nord , e pareva che volef-- 
fc tentare qualche intrapreCa. Tefovvio, po- 
ftoG alla tcfìa d'un corpo di tre mila foldatf' 
I cavallo, s'innoltrò fin al fiume d'Hè tong- 
kiang, dove, avendo faputo che Vovigio-, 
era accampato al di là d'una montagna la-, 
quale gli bifognava paffare^prefe la riloluzìo- 
ne d'attaccarlo. Vovigio però, efTendo ftato- 
avvertito della di lui marcia, fparl nella me-- 
delima notte , e Tefovvio fe ne tornò indietro • 
Nall' ottava Luna, Aracio (cj , Prefidente 
dei Riti, efTgncìofi portato, in compagnia di' 
molti Grandi , al paiasto, chiefc all' Impera- ' 
dorè la permiffione di dargli una fefla . „ G1Ì- 
„ antichi Principi ( gli rirpofe queOo Monai— 
Ma „ caj, 

(a) Ttbuttt. (cJ Tjvhi'ìj. 
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— ~7 ca ), chs devono fervirti di modello, non 
^'■"-^^ ., erano tnrenlibili ai concenti della mufiea , c 
Mm" " ^"""P'fcevjno d'udirla in tempo di pace. 
riTo^ „ Mi attualmente ÌI popolo rifente tuttavìa 
Hw^-w=j, le calamità della guerra, e le noRrc trup- 
„ pe fi trovano forfè alle mani col nemico. 
„ Ora, mentre le medefime efpongono la vita 
in mio fervizio , devo io darmi in preda 
„ ai piaceri ? '* 

I Generali Suzio e Lontengo , dopo aver 
ridotto il partito d^li Yucn in iflato dinoa 
poter nuocere, (ì pofero in marcia, nell unde- 
cima Luna , e fi porta-ono in KÌen-KÌang (i ) , 
dove rimperadore aveva trasferita la rcfiden» 
aa della fua Corte ; e «jusilo Principe an- 
dò loro incontro, con tutta Ìl Tuo feguita , 
fin fopra i Udì del Kiang . Pochi giorni do- 
po, accordò loro, come anche ad un gran 
numero d' Ufficiali , una particoUr' udienza» 
e fece ai medefimi il feguentc dìreorfo: ,, Per 
mezzo del voflro vaisre, io fon venuto a 
„ capo di riftabilir la pace neli' impero . Le 
vomire gloriofe azioni vi hanno innalzati a 
,, gra^i onorevoli j quindi dovete procurare di 
j, confervare alle voftre fam'gHe 1' attuai loro 
^ fplendore , c di dare ai vnllri fìglj un' edii> 
„ cazìone capace d' abilitargli a fervìre l'irn* 
„ pero collo fì.etfo zelo, e eolio flcffo valore, 
» eoa 

(O Hìa-Kug< 
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con cui ]o avete ferviro voi (Icflì . U vo- 

Uro efempio inipirerà loro h nobìl' emula- dell' 
zionc di fcguitare le vonrc pedate . In tal V,* 
cafo , potrei io non proteggergli, c ticufa- ^'"S 
re di ftabilirgli nelle dignità, che voi ave- HnVvcu 
te poffedùte. 

„ Leggiamo nella ftoria , che Tifotigo, 
prima di ralire Ibpra il Trono, trovaodofi 
circondato di nemici, ed in procinto d'ef- 
fePB trafitto da Singavio , dovè la Tua fal- 
veiza ali* affetto di Teningo , uno dei <li 
lui Uffiziali, il quale , fpingendo il fuoci- 
«Ilo contro Ìl libelle, l'uccife; qual gJo- 
ria quello acquìBò mtnt ma cosi beli' auo< 
nel Ciò non ofiantc, dirputando un giorno 
fopra la forza , e Topra il valore con Li- 
ftongo, Principe dì Gin tchìng , s-infiam- 
marono ambiduc a fegno, che arrivar** 
a battcrJi . Lifiongo perdi un occhio. 
Tifongo voleva condannare a morte Te- 
ningo; e fenza le premure viviffime fat- 
teglidai Grandi, non gli sverebbe perdona, 
to. Il cognato di quello medefimo Monar- 
ca , abufando un giorno dell'onore, che ave. 
va d'efTer fratello dell' Imperadrice , prete- 
fc, contro il cofìume, d'entrare nel palai- 
lo colla fciabl. al fianco . L'imperatrice 
lo Teppe, e voleva affolutamente eh' tri fog. 
giaceflc alla pena di morte prefcritta dalle 
leggi; ma 1' Imperadorc , che lo amava. 
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, Il gli accordò la grazia . Or le i congiunti 

M* cu " ''""^'P' ^"s^ fotropodì alle leggij 

AiliTT -, prìfTonn gli altri Tperare di trar^redirle im- 
1(70 i> puncmrntc? " Snggiunre, eh' effi , non aven- 

H«j£-t,oH i)o più occafìone tl'occuparfi negli efercizj mi- 
lirari, dovevano unirli con qualche numero d' 
abili letterati per efaroinare le azioni dei gran 
Cjpttanì riportare nella Doria , ed i vantag^j 
che quelli avevano procurati a Te (le (fi , ed al- 
le loro famiglie, mercè il proprio zelo, ed i 
ferviij prcitati allo flato. Raccomandò loro al- 
tresì di far rificfllone fopra le difgrjiie , e fopra 
la caduta di quelli, che fi erano perJuti per cf- 
ferii abbandonati ^l lulfo, ed alla difToìutiiza ; 
affinchè tali cfempj folTeio ferviti loro di lezione 
per non allontanarli dal lor dovere , e dalla 
firada fegnata dalla vinii- 

Poco tempo dopo, i Minidri dì llato gli 
npprefentarono , che i Mmigtut del Nord-Oueft 
foggiogati dal General Susio lì ipargerano nel 
Mezzogiorno , attefo che effeodo effi d* uni tu* 
zìone naturalmente indocile ed ìncoltantei che 
SDD G era fottoniefla Te non a feru » confer* 
vavano femprc il deliderio dì ritornare nella 
loro patria^ ed in confcguenza lì doveva teme, 
re, che non cagiotufliero colla loro ritirata tur- 
bolenze gravitine . QficlH Minifìrì lo con- 
figliarono quindi a collocargli nei paelì poftì 
al Nord della gran muraglia . L' Imperadore 
nTpofc Io» } che io un làvio governo bifo* 
■ gna- 
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gnava aver ri:>iijr..ìo sll'mJnlc dei popoli Ior- 
io me ffi .- ch'dr^nJo i Jf,„;oM nati in un p^elr 
freddo, veifcniofi rMlportari in un clima cai- ' 
do, De ratcbtiero rim;,(li difgurìjii, c forfè fa- ' 
tcbbc nato in ifll il penderò d'eccitare quai-^ 
che ribellione - che bifognava , per lo cantra- 
Ho, lalciargti vivere a loro grado nel proprio 
paefe , provvedendogli di bcHiami , e proteg. 
gendogli contro quelli cbe aveffero voluto vef- 
fargli . 

Sefiylo (a), fpedifo «Ile provincic le pili 
Meridionali per ovvìartì che i piraci inquie 
taWero le fpiagge, era flato, prima della fi» 
partenza, creato Principe del ter*' ordine; e 
1 Imperadore, ad oggetto d'impegnarlo adeft- 
guir; con difìnlereffe una tal commiffitìne , gli 
aveva fatti doni conlìderabili coil in denari , 
come in fete. Ciò non oflante, qiieft' Uffìzia- 
lefi regolò così male, che poco tempo dopo, 
fu accufjto d' aver maltrattato il popolo, o 
fetto morire alcune pcrfcne innocenti. L' Im« 
peradore, eITcndofi inquctl'occafìone fatti chia- 
mare gli Ulfiziaii GenerJi, di (Te loro : „I 
„ Fondatori delle diverfe dinafiic che hanno 
„ feduto fopra quello Trono, attenti nel ri- 

eompenfare gli Uffiiiali che 11 erano di- 
M fiinti col lor valore , gli hanno Innalzati el- 
» le priocipali cariche, aggiungendo a tali di* 
» flinwoni liberalità cipaà di contentargli j 

(a^ Smthfien, 
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— ' -- „ ma quelli (Icffi Principi hanno puniti, dall' 
^^''^ „ sitra parte , con un'eRrema fcventà quelli 
A'iin"' " ^ aliontanati dal loro dovere, e 

- 1, mercè una tal condotta piena di faviezEa, 
Hu'^-i'OM,, fono pervenuti a f<ir regnare la pace. Tofo- 

vìo non innalzò alcuno alla dìgnìtì di Prin» 
,, cipc, fenia che aveffc avuto il merito di 

qualche luminora azione; ma Te in prc^ret 
„ fo di tempo, eì lì rendeva indegno di un 
„ tal favore, eì non gli accordava Ìl perdono, 
„ COnvilìo fcgnalò il Tuo zelo per h di- 
„ naftia dei Tano : àb non oRa&te, il gran 
„ TiTongo non poti fottrarlo alla reverìtà del- 
ti le leggi; ed i Tribunali incaricati di tenerle 
u in olTcrvaDia, lo ftccro foggtacere alla pe- 
H na di morte , ch'd aveva meritata. 

„ AUorcbi ScCvip ^ abbandonò il paefe 
„ d'Hiu-y per reguìrmi, io prcG per eflb nn 
1, affetto , che ho fcmpre confervato . La fii- 
ji ga di Vampapio, e la disfatta di Gonfecio 
„ dovute al di lui valore fono fervìzj , che 
„ non poflbno da me cfler polli in dimenti* 
t, canza; ma dall'altra parte, eflcndo egli un 
t, uomo i' indole violenta , ed ìmpctuora , ha 

fatto morire fcnza ragione molti Ufiìziali 
„ delle mie fcuderie, della mia cucina, delle 
„ mie razze , e molti Mandarini fubaltcrni , 
„ Ij' ilteffo Vofìo (a) , che mi aveva fcguito fin 
», dalla Tua pih tetura gioveoth* e che fi era 
t, fu»" 

w <>«■/••*• 
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n fenipre aflaì ben isolato t i fitto vittima , ~ 

„ dslla dt lui brutalità ; ed egli pon lo ha "^'^ 

privato di vita fc non per impadronirfi del- 'f^J^ 
„ le di Ini riechezK. Poco tempo dopo, la ^^^^ 
(, vedova dì Vofìo, circondata dei Tuoi {igY)Hng-m»t 
„ vediti tutti in abito di lutto, fi è poftet» 
„ ad ifpettarmì quand'io pafiava, e ni lu 
„ prefentata una memoria contro le violenze 
„ praticate da ScOvio. Nel primo impeto 
„ io voleva darlo in potere della giuftizia : 
„ ma avendo fatta rifleflione che non era 
„ forfè tratto di prudenza privar di vita uno 
„ dei miei primarj Uffiziali in un tempo, 
)> in cui appena eran calmate le turbolenze ^ 
„ ho Rimato di dover fofpenderc il di luì ga- 
„ ftigo; cosi ho prefa la rìfoluzione di crcar- 
», lo Principe del terz' ordine per ticompen- 
„ farlo dei ferviij preflatimi , ed' inviarlo ia 
„ efìlio fopra i lidi del mare ad efercitar qui- 
„ vi le violenze contro i corfari . Ho dìvifi 
„ i di lui emolumenti in tre parti , che ho 
„ delHnate, la prìnu per la famiglia di Vo> 
■f, ftoi U feconda per quelle delle altre perfo* 
„ ne che da eflb erano ftate uccife, e la 
M terza per il mantenimento della di lui ma* 
M dre.Milufingava.ch'egli, fcnlibìle alla gra- 
„ zia che da me gli era fatta , fi correggeflc: 
„ ciò nob oflante , ecco nuovi omicidj , ecco 
„ nuovi lamenti contro d' eflb , che rìrveglìa> 
« no la voce del fiuigue di Vofie iogÌuIIameit> 
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• ~ „ te fparro. Ora tanti fucceffivì delitti poflb- 
''^^j^ 1) meritar perdono? " 
j^ÌjliT L' Imperadore , volgendoli dipoi a Suxio , 
ij^a ci agli altri Generali ritornati dalla guerra 
ffru-vB" della Tartaria , ìndriczb loro il difcorrn ; e tìif- 
fe che cfìgendo le tante fatiche, ch'elTi ave* 
vano foffcrre , qualche ripofo , ei permetteva lo- 
ro di porta fi al palano ogni tre , o anche 
ogni cinque giorni, foggiungendo che fi fareb- 
be dato il pi n'aero di fargli avvertire, femai 
fo(Tc fopragf^iunto qualche affare intorno al qua- 
le farebbe flato necc(TarÌo confultargli . Qucfto 
tratto di bontà dìììi parte del loro Snviano 
gli ricolmò di gratitudine, ed iripirò loro un 
nuovo ardore per non rirparmiaiii in tutto 
ciò che riguardava il di lui fcrvizio. 
I Siccome neir inverno dell' anno i j/i , fi 

l]7i Tenti nella Cina un freddo ecceilivo , cosi l' Im- 
peradore ordinò ai fuoì Miniflri dt far fa- 
re un gran numero di abiti foderati per le 
truppe che fì trovavano in Ning hia , c che 
fornivano le altre guarnigioni polle fopra le 
frantieit del Nord. Quindi diede al Genenl 
Suzio la commìfliotK di diftribairgli ^ racco- 
■nandandogli caldamente dì non aver riguardò 
fe non ai bifi^ni prefenti, e lafciandoglì lafa- 
eottli di fcqlierfi gli. Ufliziali , che dovevaiw 
accoispBgnai'lo . 

Gli TuEK avevano oflervato coltantementA 
U.coftnme di non impiegate nelle cariche d' inv 
for- 
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portsnu fe non quelli della loro nazione* 
talché i Cìncfì, durante ÌI regno della dina 
dia dei mededmi, non vì avevano avuta al- JV^in<r 
cuna parte. L' Imperadore Ongovio tenne ij^i 
tìna condotta del tutto, oppofla , c non ebbe ri-H«|-*« 
guardo fe non al merito, ed ai talenti. Quello 
Monarca foleva ordinariamente dire , cheiCcn- 
fori dell'impero erano come i fuoi occhj ed i 
'^uoi orecclij ; e che quando aveva la buona Tor- 
te di trovare un uomo d'un caratteic vera- 
mente retto, fincero, e zelante per il pub» 
blico bene, viveva lenza ia minima inquie- 
tudine, perfu.ifo) che un tal uomo nulla gli 
avrebbe occultato di ciò che concerneva i bi« 
Togni, eia miferia dei popoli. Nattongo (a), 
uno dei Cenfori dell' impero , gli diffe in qued' 
occalìone, che quando i Prìncipi della prece* 
dente dinallia degli YuEtr fpedìvano ì loro 
Uffiziali per porre in caltna i popoli , qucft' 
Inviati, nel partire dalla Corte, erano retnpra ^ 
fegulti da un gran corteggio ; ed al loro tu 
torco t non confervavaoo T ombra di ^elli 
prima loro munificenza : talchfe il popolo di* 
ceva d'elS , che net partire brillavano come 
1 baleni, ma che nel tornare ^ mno come al< 
treltanti tamburi sfondati. 

Nella prima Luna dell'anni medeGrao, il 
Cenerate Sitzìo , in crecuzione degli ordini ri- 
cevuti dall' Xmperadore , fi pofe ùi viiggìoi' 
fcar* 

(a) Tasi-m. 
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, fcortato dt un nurnerofo fcguito , per portarfi 
^^^^ nei paefi àel Nord. Dopo la parrenza dì que- 
AtiiiK ^° Generale, Oncovio lì fece venire davan- 
fl Atado, Prcfidente del Trìbanale dei Riti- 
i!^£-*wegli diede l' ordine d*eramii»re fc anticamen- 
te fi facevano, fera e matrìna, le cerimonie 
in onore degli antenati, affinchè egli avcfle 
poruro adempire un tal dovere di pietà filia- 
le verfo il Aio avo , il luo padre , e la fut 
madre , che fi affliggeva di non aver potuto 
fervire mentr' effi erano in vita . c verfo i quali 
voleva, almeno dopo la loro mone, pratica- 
re tutti gli atti proprj d'un figlio tenero, e 
rifpettofo , dando ai medefìmi ogni anno pro< 
ve del fuo dolore nei giorni iflituici per ce- 
lebrarli una tal cerimonia. 

Nella feconda Luna , Leovio (a) , Gover- 
natore del Leao-tong, fi fottomife all' ubbi- 
dienza dei MiNG, e fpedi all' Imperi do re la 
numerazione di tutti gli Ufliziali , di tutti i 
foldati, del popolo, e delle cittì che compo- 
nevano il fuo dipartimento. L* Impcradorc lo 
Ufciò nel di lui governo, fenza togliergli al> 
cuna delle prerogative delle quali egli aveva 
goduto fotto il regno della dinaltia degU Tuen ; 
ma (iccorae qucft' Ufficiale noa aveva nrata te 
precauzione dì &r arrcRare coloro, che fi 
erano oppofll alta fna fommìffione, cosi una 
tal Mgligeau ta cagione dcUs di luì rovina ; 

Moga- 

(a) LìttK-jf, 
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Nogapio (a), ed Omanto (t>J, poftiii alla te- 
Da d'una truppa di foldatì , Torzarono 1.) <li 
lui cafa, c l'ufcifcio. G^lenfìo (cj, c Fjna- 
gio [d), due UflÌ£Ìali dì Lcovio, fecero prcn> 
derc le armi alle milìzie che li trovavano) 
fotco ì loro ordini; fd efftadaù alTicurati del- 
la perfcna d'Omanìo, lo fecero privare <li 
vira: ma Ni'gapio, avendo trovata la manie* 
ra dì fottnrfì alle toro mini, andò a porfi 
nel pamto d'Anucio (ej. 

Il popolo del Leao>toi^, eRcndoIi aflbilato 
intorno a Galenlio ed a Fanagio, fece loro 
le piii vive premure per determinargli ad in- 
caricarfì de] governo della provincia. Queftl 
due Ufiìziali , fentendoG troppo deboli con 
quel folo aoiviggio per foftenerlì contro il 
partito degli Yueh ch'era ancora troppo po- 
tente , non accettarono fé non provvilìonal- 
nicnfe (ìnattanto che foffero pervenuti gli 
ordini della Corte; e nel medefìmo tempo, 
fpcdirono air Imperadore dei Minc il (igillo 
de^Ii VuEN , ed i complici dell' omicidio 
crmmefTo nella perfona di Leovio . I Mini* 
Ari di [laro, ch'ebbero la commifiione d'efa- 
minarc un tal affare, differo, che ptendo il 
Leao-tong eflcre rigoardtto come frontiera dell' 
impero , fi doveva confiderarlo tome una dipen- 
denza 

(a) Honz-p^e-pao. (d) Fatig-kao . 

(bj Afo-«i>A«f. (ej 2i»^ti-Kbii. 

(t; TcitiMg-lèaiigtfi. 
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, denza del medclìmo: che nondimeno , cufto- 

DELL j j ■ , , . 

j.^_dcn(lo Linai'io faj con attenzione per gli 
^ino YuEN le fortezze che fi trovavano nelle mon- 
U71 tsgne del Leso tong , eJ effendo Anucio sp- 
poftato nella mon'agna di Kin-chan con un 
-Corpo di fold^terchc, vi era tutta l' apparen- 
za, che quelli due lì farebbero foftenuti rc- 
aprocamcnte ; e che dopo la fuga di Noga- 
pìo, c la di lui ritirata prclTo d'Anucio, ì 
tnedeltmi avelTero fcnz' alcun dubbio prcfc le 
loro mìrure per eccitare qualche turbolenza • 
In coofeguenu di ul difcorfo, i Miniftri fif 
rono unaRÌmameBte di parere, che fi' faccfle- 
fa condurre alla Corte Patsaio [bj , e Sene- 
«o (c) , complici di Nogapio; e the G con« 
fcrifTe il governo del Lcao-toog a Galenfìo» 
ed a Fana^in. L' Imperadsre fi uniformi ad 
una tal decifìone. 

Nel medelimo tempo, quello Principe na- 
minò Lonivio (d) per occupare la carica dì 
frefidente del Tribunale rfei Delitti; ed elTen- 
dofelo fatto venire davanti , gli parlo nel fe- 
guente tenore; ,, I viveri fervono a confcr» 
vare la faniti, e le medicine a riR.iMlsr- 
„ la. Un uomo Jl buona falute , che abbjn- 
„ donalTe l'ordinario fuo nutrimento per non 
„ cibarli d'altro che di droghe , rovinerebbe io- 
„ faUibilincnte la fua fanitìi. La dolcezza, c 
» 1^ 

(a) Kao-Ha-nMg , (c) Tfoiber. 

(bj P#«(>. (dj ii«|i-*8ri-AÌ£)i, 
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1, la giudizia Iorio i viveri dei quali voi — 
„ dovcfc far ufo per confervare i populi , ed 
n i gaflighi preferirti dalle leggi fono le me- ^^^^j"* 
. » dicine colle quali dovete guarirgli dai lo- 
), ro viij . Se quelli , che governano , rinun- Hmg-vim 
n z ano alla clemenza ed alla giudizia per 
1, ufare il rigore , hariiio certamente la vana 
M prefunzìone di coafervare le forze per niez> 
,t zo dell'ufo delle medicine. Io vi ho in- 
„ naiiato a quell'importante carica, perchi 
,1 fon perfuafo, che prenderete per modelli . 
„ della vollra condotta quei Savj fra gli an- 
.„ tichi, che feppcro meglio diQìnguerfi uelT 
impiego medciìmo." 

Nella terza Luna, Suiio fece la numera- 
zione delle famiglie, che fi erano fottomeffe 
ai M,NG, e che abitavano le montagne Set- 
tentrionali del dipartimento di Pè-ping (ij - 
e trovò, che Jc medefime afcendevano al nu* 
«ero di trenta-cinque-mila-otto-cento, ch'egli 
divife in differenti claffi, le une di folJati ai 
quali alTegnà l' ordinario Ilipendio , e le altre d' 
agricoltori ai quali diede terreni per coltiva- 
re, provvedendogli di tutti gli flrumeoti . e 
fin dei Miami neceffarj . Oltre delle già det- 
•e» gli fi fottomifero altre tre nta- quattro- mi- 
larcinquanta.fci famiglie, le quali la fcgutco- 
no nella Cina . 

Siccome ì fepokri degli uuicbi Imperadorf 
cram 

(0 Pt-kini. 
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■■ rrnno fiali, fctto i rc^uì ,Ull,i d.-...!i:.i degli 

^^^CK "l'ei'^fiifntc tr,.[ciit.-iti ; caii 1' Impe- 

«^j .„ rrnif-rc ONnovro Tpedl trenta cinque Grnrdi 
alle ton-.b: d' jltrctr.,nti lmpc'a)r,,i, chi; fi 
fìan^ fot erario refi rigu:iri]evo!Ì , mercè la loro faviei- 
Z3, e le belle loro ationi . 

Nella terza Luna jitrercalire, quello Prìn> 
c'ìpe convocò uo' aOemblea dei fuoi Grandi , 
e fece loro il difcorfo , che fegue : „ In altri 
„ tempi l'impiego desinato egli eunuchi era 
„ unicamente quello di lervtre T Imperadricei 
„ e le Redine del palazzo . Sotto l'.Impcra- 
„ drice Tenghèou, della dinaflia degli HaNi 
„ quella PriDcipefTa , Tupponcndo che non foRe 
„ cofa decente ammettere i Grandi alla Tua 
„ preiènza , aflSilà agli medelìmi eunuchi 
ti la cura degli affari di maggior* ìmportan- 
it u; e dopo tal* epoca ■ effi hanno avuta 
„ Tempre parte nell'amminìRrazione: ma quan- 
}, ti mali graviffimi hanno cagioniti ! Qiiante 
}, città fono fiate rovinate, quante famiglie 
„ ridotte per loro cagione alla più orribUe 
„ miTeHa, ed interamente eflintc! Si fono 
fatti diverlì tentativi per reprìmere la loro 
„ audacia, e la loro infolenzj; ma elH , a 
» ^uìfa delle volpi e dei forcj , hanno faputo 
„ fottrarfi con un' accortezza incredibile ai 
„ pericoli , c mantenerfi il loro credito . E* 
I, mìa intenzione ridurgli al fervizio interno 
M del palazzo, per timoie che dando loro la 
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nÌDÌma autoriti, i me,]i.nini «on ne faccia- , 
ro UD prcgìudìzial abufo . Sjppino adunque • ^ 
„ che fé pcnfano foiamsntc a volerfj intto- ,\]j,^,r 
it metter* negli affari di fuori, ed ad allnn- 
„ tanarfi un pj.fTo dsl loro dovere, io t;li fa- Hi.<.(-«ea 
„ tò punire colla maggior l'evcrità poflìbile. 

Oncotjo , dopo avere fpicgate con taot» 
fermezza le fue' intenzioni riguardo agli eu- 
ruchi , fi^gìiinre , che i Tuoi figl) fi trovava- 
no gli in etit conveniente per attendere agli 
fludj* quindi diedelacoromiffione ai Grandi di 
cercare precettori probi , modcftì , e d'una 
ìniprenfìbil condotta per irpì^ir loro i King. 
Sicrora' egli voleva , che il Prìncipe ereditano 
ìncontinciaflc ad IRruirG degli affari riguar- 
danti il governo, cosi fece paflar gli wxlini 
a nitri i Tribunali di ricorrere al mcdelimo 
per le verterne ordinarie , rifervando per fc 
la cngnii'fine di quelle di maggior' importan- 
za. Nelle irruzioni, che dit-dc al Tuo figlio 
fopra tal articolo, gii diffe:,, Gjovinc , ed 
„ allevato nel!' interno del palazzo, voi non 
potete avere ancora veruna efperienza: igno* 
rate ciò, the accade al di fuori - e non ne 
„ avete notizia Te non per mezzo di relazio- 
1, ni, della fìnciricì delle quili non dovete 
„ far un gran conto . Ciò , che vedete cogli 
tf occhj proprj, non oltrepaffa la chiave della 
I, porta; e ciò, che uJite coi vi.flri orec* 
„ chi , non arriva Te non alla porta medeGT 
5t.MltC$tmT.XXlX. N » ma 
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_ „ nia> Ma quando li ha un gran delìderìo 
^^''^ Il d'irtruirfi e d! ben fare, e G conlultatm 
Mine " ^^^'"^ * P'rfonaggj favj e pieni d'abili- 
i;7i ■< ^"("^t e lo fjùrito fi vanno ìnfenli- 

HtMf-vtu» bilfflcorc formando. Merci tali difpofizio- 
„ ni, fi eramina attentamente tutto ciò, ch*ì 
„ propoflo; quindi dì rado' fi prende errore nel 
„ giudizio, che fi dk . Una lòverchia fiducia 
„ nei proprj lumi , ed una prcgiudìiiale prc- 
„ cipitaiiene fa caderr in abbjgij foucnte dif. 
„ fìcili a ripararfi." Allorchi ebbe nominati 
i precettori, eh' ei deflinava ad idruire i fuoi 
figlj, fé gli fece venire davanti, C parlò loro 
cori : " Si preparano le medicine per fervirfe- 
„ ne nelle occafioni delle malattie: fi ammaf- 
„ fano le riccheize per porfi al coperto dagl" 
„ incomodi della povertà; e fi cerca la con. 
„ verfaiione dei Savj, e dei Dotti per ad- 
„ dottrinarfr. Io vi ho fcelti per formare i 
„ mici figlj alla virtù , e per porre loro fot- 
„ to gli occhj i grandi efempj, che ci fono 
„ prefentati dti trafcorfi fecoli . Gli uomini 
„ hanno naturalmente in orrore i gran delìt" 
,, ti: ma (ì applicano poco ad evitare lecci' 
„ pe IcgRiere; e quella difattenzione gli di- 
Arac dal praticare le virtù . Chiunque tra- 
Tcura d'evitare i piccoli dift;tti , deve i«- 
„ fallibilmente cadere nei più gravi . Chi 
„ vuole imnedire, che l'acqua non corra» . 
„ deve turarne la forgente. Se fi taglia la 
rt radi» 
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„■ radice a un albero , elio non germoglieri piìi . 
t, Se i Principi, che io vi confido, commct- 
„ tono errori, c voi non gli correggete, gli j^^^^ 
„ vcdrerc infallibilmente commetterne piìi ,. 
„ grandi; e fé mai fuccederà una tal difgrazìa ,f/oafrvMt 
„ non fari in voflra balia arrcl)are il corfo 
„ del male. Il bene, ch'ellì faranno, per 
„ quanto pìccolo fìa, ridondcr)i certamente in 
(, loro onore: ma il male fari loro perdere 
„ la riputazione j c la gloria , o il biafioio del- 
. „ le loro azioni devono ricadere fopra quelli, 
„ rfie gli avranno iflruiii." 

Nella fettima Luna.glì Uffiiiali del Lcao- 
long, che già riconofcerano l' autorilà dei 
MiNC, fpcdìrono una memoria, nella quale 
efponevano, che Anucio, Tempre accampato 
in vicinanza della moiit^igna di KÌii>chaD , 
moleflava continuamente il popolo del loro 
diftretto: che gì! avevano rpedito Nacovio (a) 
per efortarlo • fottomctterfi ; e eh* egli, vio< 
landò il dritto delle genti, lo aveva ritenu- 
to prigioniero. L'Impcradorc nominò Mavu- 
DÌO (bj , e Veganio (c) per comandare alle 
ti-uppe che inviò per mare in quella provin- 
cia, con ordine di lafciare una guarnigione 
Kin-tcliioii, e dì fitte andare Nintigio (d) 
per brfiwnte, alle ìntraprefe di Cìnavio. Fece 
nel msdeGmo tempo partire un' armata per 
, N » terra , 

(a) S^^^mg•e^eul. (c) Yì-ouang. 

■ (b; Md/im. (dj rè-M£-kL 
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~ ," terra, folto gli ordini di Valongo. Queft 
'^"■^ Uffiiiale , avendo prcfa la ftrada di Yuen- 
^(Jil-,g tchèou , allorché vi fu giunto, feppe, che 
Sennovio (a) fi trovava accampato, con una 
Hm^-mm partita di foMatefchc, inYatèou. A tal no- 
tiiia, effendofi poflo io marcia in tempo di 
notte , giunto alla punta del giorno in vici- 
nanza dei dì luì trincieramenti , gli attaccò, 
Io forzò, e lo fece prigioniero, infieme con 
lutti i di lui fcgujci. Acquiflò egli ancora pÌÌi 
di quattro cento fra cammelli , e cavalli; e pe- 
netrando più oltre, prefe d'sffalto la fortez- 
za di Lieou-hio fsè , e fece prigioniero Lu- 
rio fb), che n'era il Comandante. DÌ là, 
innoltrandofi verfo Ou-ping , pofe in fuga gli 
■bitaaci dei paefi (ìtuati al Nord; e diOaGCÒ 
Sungonio (c), con ordine di portarfi ad ioIi> 
mare la refa ai Prìncipi Pevopio (dj. Pone- 
pio (e), e Maniperìo (!) della ^miglia Rea« 
le d^li YuEN. Siccome quelli Princìpi non 
erano in iflato di difénderfi, così Sungonio 
gli condulTe al Tuo Generale > il ^uale gl* in- 
viò illa Corte, dov'eflcndo ì medeDmì giun- 
ti nella duAdecìma Ltina , 1* Imperadore fece 
loro aRegnare le ■bitazioni , e tutto ciò cb* 
era neceflario, fecondo la loro condizione. 
Siccome G affettava, che U provincia del 



Ssi. 



(a) Senkia-ncu . 

(b) Lur. 



(dj Petott ptuhos , 

(e) Peyen-poubiS : 

(f) Munpi-tianQUT , 
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Ssi'tchuen fi fbffe htmrmeffi da fe fteffa , cosi ■ 

lì era fin allora digerito 3 fpedtrvi foldaterchc ^^'■i- 
per ridurla in dovere colla forza. Frattanto 
gli Ufliziali , che vi erano flati podi in gusr- "^'"S 
nigione dagli Yuen, vedevano, fenia darfi Hei^'-vo» 
la minima inquietudine , ìMjng già divenuti 
padroni di tutto l'impero. Effi (apevano,che 
gli YutN andavano fuggendo per i deferti del 
Nord: che Ocunio, ultimo loro Imperadorc, 
era gii morto: che tutta la di lui f.miglia 
fi trovava difperfa; e quantunque folTero dì 
nazione Cinefe, fembravano poco difpolìi a, 
riconofcere il dominio dei Ming. Nel prin- 
cipio dì quell'anno 1371, quinto del fuo • 

regno, r Imperadorc Oncovio nominò Vet- 'J7» 
tigio (aj, Langonio (bj, Gannonio (e), ed 
Ecinio fd) Generaliflimi delle armate navali; 
e Tefovvio, delie terredrì che deftinava ad 
inviare ad efeguire la fpeditione del Ssè tchuen . 
Vettigio fu il primo a porfi in marcia per 
andare ad occupare l'importante paffo di Long- 
foQ-tang-ho, e fi refe padrone di Koui-tchècu, 
d'onde fpedl molti diftaccamenti ad impadra- 
nirfi delle gole delle montagne, e dei piccoli 
Forti clic le difendevano, ad oggetto di faci* 
litare alla grand' armata l' ingreflb nella pro- 
vìncia . . 
Nella terza Luna , Gannonta s* in&olfiò,- 
coUi 

(a) Tciau-tebUg. (c) ftjtj.^wf. . 



ipt STORIA GENERALE 
■ ■ colla Tua flotta, lino a Ku-tang , dove ìncoa* 

DELL trò i remici , che gli contrafìarono il palTag* 
*JJ|^^^"*g\o. Mongivio (j) aveva fatto attraverfare l'Han 
^ con groffe barre di ferro vei fo la gola^di Ku^tang, 
hang vau^^ ('SS^t*^ d'impedire, che vi fccndeffero le 
barche nemiche. Aveva, in oltre , piantato fo- 
pra il medefìmo un ponte levatojo, afEcurato 
con grofTc viti dì ferro , e dìfefo da alcune 
batterie di cannoni, collocate fopra l'una, e 
r altra riva del fiume. 

Gannonio, giunto ìn Ta-KÌ-tèou , didaccà 
Enevio (b) per andare, per la (Irada della mon- 
t,?nna di TchiJcia, ad invertire Kouei-tchiou 
in un lato, nel tempo medefìmo in cui Li* 
vomio farebbe andato , per quella della montt- 
(•ni di Pè-ycn , a llringcrla in un altro . Quc- 
fio Generale s' innoltrò in perfona , colla fua 
armata navale, verfo Ku tang per fonarne il 
pflfT"aggioj e 1' attaccò impetuofjmenic per il 
tratto di due ore: ma avendo veduto che vi 
fagrificava molti dei Tuoi, prcfe V cfpedicote 
dì tnrnarfcne in Koueì'-tchiou ■ 

Tefovvìo fu più fortunato; nella quarta Lu' 
na, ci fi avanzò verfo Kia'i tcdèou , colla fer- 
ma rifoluzione di cingerla d' affedio . Nicin- 
go (e), che n'era il Governatore, fice una 
fortitaf alta tefla della foldatefca .che ne fof 
"inava la guarnigione; ma ìlGen^alc dei tdisa 
■...>;fen»% 

(a) Mo-f^m-teièeu , (e) Tìng-eii tchtng. 
(bj Heti'/ijKtn . 
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fenza dargli anohc il tempo di tonofcere che — 
avena coinmcffa una grami' imprudenza , od la- dell' 
fciare sfornire le mura della cìtià , avendolo fat- 'f.*-'*^"' 
to caricare vigorofamEiite , lo pofe in rotta, '^''^"S 
e fece prigioniero il di lui Luogotenente, ed(i,*"*^ 
un gran numero dei di lui. foldatì . Quc- * 
Do Governatore fii allora coRrctto ad abban- 
donare la piazza ai nemici , ed ad andare a rl- 
fugtarfì verfo Ouen tchèou . Tefowio non man- 
cò di corrergli immediatamente dietro: ma 
avendo trovato rotto il pnnte di Pè lang-kian^- 
tiao poflo trenta ly in diflanSa da Ouen tchiou , 
fu obbligato a fermarri fiflattantt che fi foffe 
rifarcito; dopo di che, avendo fatto paffarvi 
al di fopra il luo efercito , fi avvicinò fin 
alla cittì d' Ou li-toan. Nicingo aveva la- 
fciatc alcune partite di trappe in cuftodia di 
queflo troppo importante pollo. II Coman- 
dante del mcdefimo, allorché gli fu intima- 
to l'ordine d' arrcodern , gli rilpofc con unfl 
grandine di f.fli, dai qu.Ii Uffiriale dì Te- 
fowio rimafe uccifo. Quefto Generale, entra- 
to in furore al vedere una cosi grande auda- 
cia , fece , fenza perdere un momento di tem- 
po , attaccare la forcella dalle fue migliori 
milizie; ed cffendoleoe refo padrone, fece man 
baffa lopra tutti queJli. che vi furono trova- 
ti. Nicingo, vedendoli irreparabilmente per- 
duto, lì diede alla fuga, feguito da pochi det 
fuoi cavallcggieri , ed abbandonò anche Ouen- 
N-4 tchìaa 
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tcWoualIa difcreztone del Generale dei Min»; 

'■' '-'^ L'Itnpcradorc Ongoyio, il quale fi aCpet- 

'aiÌH'^* ^^^^ P"'*" F*''''°"^ 

^^^^ provincia^ fuddetta , fu attooico nel vedere, 
J/Mf VDHcfie dopo il tratto di tre mefi le fuc foìda- 
tefche avevano fatti cosi piccoli pro^reffi; ef- 
Icndo quindi entrato in timore, che le forze, 
che vi aveva fin allora fptdire . non fofer» 
fuffi^icnti per venire a capo dell' imprcfa , G 
determinò a far partire un nuovo e tonfide- 
rab'l rinforzo , comandato da Leganfio (a), 
al quale diede 1' ordine di poitarfi a raggiun- 
gere i due Uenerali Natogio , e Tefowio. 
QucH' ultimo in tal frattempo aveva corquì- 
fiata la citti di Tllng-tchèou , ed aveva ripcr- 
tafa una completa vittoria fopra Nettargo (b). 
Governatore dì Mien Icbèoj , che fonò nel 
proprio di lui campo piantalo fuori le mura 
della piazza - ma nel volerlo infeguire , fu co- 
fìretto a ferm-rfi fopra le rive d' un fiume 
per mancania di barche , che il Gi^vcrnator 
fuddctto aveva ufata la precauiirne dì fare al- 
lontanare . Tefowio trovò la maniera di ri- 
parare a tal contrattempo , coli' averne fatto 
ril'alirc un centinajo di quelle della flotta co- 
mandata da Njtogio , che non era di li »oU 
tD lontana, fopra le quali fece <fiVKZ il fuo 
eferciio, e ioconduiTe in Han-tctèou. A fine 
. dipoi di non tffer piU arredi» nella faa marcii 
dai 



DELLA CINA XXL DINAS, tot 

• iti fiumi , ordinò che fi collruiflero alcune ^ 

zatte, delle ^uali fi fcnrl in qualunque bifogno ^^''^^ 
svvtnirc. Ming' 

Taflc»Ìo (a), e Vive8Ìo(h), che difendeva- jj,, 
no il paflb del Ku tang , cflcnds Rati infornu-HMC-Ml 
ti della prefa di Kiai rchèou , e d' Ouen-tchèoii, 
entrati in timore di non poter refiftere alla 
forze dei Ming , lì portarono, cisfcuno fé- 
guiro da una divìGrrc di truppe, in H^n- 
tchèou per effere meglio nel cafo di poter foc> 
correre Tcbing-tou, capitale della provircia. 
Edi non vi eraro ancora arrivati , allorché Tc> 
fovvio , colla fua armata navale , li Trovava 
gii davanti la prima delle due piazze fuddct- 
te, mentre le di lui truppe terrtflri vi fi an» 
davano anche avvicinando per un'altra flrada.' 
Ncttango Ci era appellato prefTo delle mura, 
per impedire cVe i Ming vi fi accollaffeto , 
colla fperania , cbe Tsflevio , il quale ci fa- 
peva effere gii partito da Ku-tang , fofle an- 
dito ben preflo a raggiungerlo; ma Tefovvìo 
avendo avuta notizia della marcia dì qucfls 
foccorfo , fi portò ad attaccare Nattengo ; c 
malgrado una grandine di dardi <bc fi lancia* 
vano continuamente dalle mura, ìMinq l'ob* 
bitgarono a darli alla Ifiga Jm un iDcicdiUl 
tffordine. 

Appena che ^nell* aziona fu tennioata , Te>' 
£>vvio Teppe, per mezzo d'alcuni crploralori,' 
cbo 
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' ' che Taflcvio era in procìnto di giungere ; quìil- 
^'^^^ di (ì detcrininb immedìatameDK a poruilì K 
Alinff <*"="''0' Tallcvio, dal canto fuo, non ricusi» 
1^7* il combattimento, perruafo che farebbe flato 
. V>^-vMg,rtunato, quanto gli era rìurcito d'efferlo 
contro Gannonio ■ ma fu bat'uto , e ndotto 
alla occeffiii d* andare, colle poche truppe che 
gli erano rimaRe, a ra^iungere Nattengo, 
con cui pafsò a difendere Tching*tou, ahbaa> 
donando Han tchèou alla difcrezìone dei vin- 
citori . TefoTvio fpedl loro incontro un di« 
flaccamento di fcelta foldatcfca, folto U co- 
mando di Tecintn, il quale, avendogli rag- 
giunti nel giorno feguente, uccife , o fece pri- 
ginnìeri tre mila dei loro foldari, c tolle ai 
medefimi trenta mila cavalli. Vivegio pafsE) 
a rifugiarfi in Kou tvhing , dove Tefowìo, 
■cfTendofi portato ad affcdiarlo , gli uccife piU 
d'altri due mila uomini , fece prigioniero Con- 
tango (a), di lui Luogotenente , e gH p^cfc 
piìi di cinquecento cavalli. Vivegio , vedcn- 
dofi in tali cireoflaoze , ftimò bene di futjgir- 
fcne in Pao ning . 

Il Generale Natogìo, eflendyfi innoltrato 
Verfo Ku tang, fi trovò obbligato a fermarfi 
in Tkì-a-tèou, a motivo delle acque che fi 
erano prodigiofamente ingroffate; ma l'impc» 
radere sii fpedl 1" ordine di faperare in qua- 
lunque fflanìera ^aelU olUcolì. Langonio, di 
lui 

(a) BttH-kmg-tebngt, 
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luì; luogotenente, fi difpofe ad ubbidire^ ma — — 
Natogio differì per qualche altro temp, ^ t^^^cn. 
t'incamminò verfo la montagna dì Pi yen- ^\]r<T 
chan, coU'idea d'andare ad attaccare Kouel- 1:71 
tcbèou . Langonio, allorchi fu giunto in vÌ-'^""**"'" 
cinanza dell'antica Kouc't'-tchiou , trovb ì ne* 
mici che andavano ad iacontiarlo, e che lo 
attaccarono, t primi, con un fommo valore^ 
ma egli gli ricevi con egual intrepidezza , e 
gli contrafìò lungamente il terreno. I nemici 
però, ad oggetto di far conofcere che non Io 
avevano ceduto ai M.nc, nel giorno feguen* 
te incominciarono di nuovo l'affalto con egua- 
le ardore: ma la vittoria il dichiarò contro di 
loro; cfTì perderono un numero riguardevole 
d' uomini , e furono fatti prigionieri moltiflìmi 
dei loro Uffi^iaii, fra i quali, Conginio, che 
godeva fra efTì d'una gran riputazione. 

In confeguerza di quell' azione, Langonio 
fi avvicinò al paffo di Ku-tang . I nemici fle- 
fero le catene, ed abbaffarono il ponte leva* 
tojo fopra il fiume; e iiccomc la corrente era 
'.rapidifIìma,cosl legrofle barche dciMjNcnon 
:ofarono teniaredì varcarlo, per timore di non 
■ incontrare rideffo oflacolo, che aveva gii in- 
- lontrato - Gannovio. Langonio, per riparare 
un rat inconveniente, fece preparare, al 
;'à\ lòpra della cnrrente, alcune piccole barche 
cariche dì legnami, di paglia , e di granii 
come Ce avclTe voluto far trarportarc tutto al 
merca* 
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~ mercato: vi fece perà nafcondere le armij e 
^^^^ ne affiJò la condotta ad altrettanti foldati, 
j^jjj^"" travefliri da contidinì, da marina), c di 
1^71 1 3' quali raccomandò caid^mentc di 

■Héitì-i'wilìarc in attenzione dei fegni , eh' ei loro avreb- 
be dati . Concertò coi mcdelimi , che fuMto 
che avelTero «dito il tiro del cannone, efli 
fofTero sbarcati per rompete le catene del pon- 
te levatoio, c per appiccare il fuoco alle bar- 
che , legandole preventivamente al ponte , ad 
oggetto d'incendiarlo. La cofa , in fatti, riu- 
fcl come quell' UtTiiiale l'aveva immaginata. 
Subito che le barche 11 pofeio in moto pec 
fccnderc il fiume, ei fece marciare la lua ar- 
mata vcrfo la forrezzj, che b.tté , apren- 
done primieramente la b'-eccia , mcrtè il tao 
cannone, ed Ì l'uni (iiochi d'arrifiao, c che 
in feguito fece fcalare. I nemici la difendeva- 
Bo con un fommo valore : ma allorché tcf 
pero eli* era (lato attaccato il ponte , e che 
n'erano già ftate rotte le catene, incominda- 
reno a perdere ìl coraggio - talchi la fortezza 
fu fuperata. PiEi dì mille dei loro reflarono 
trucidati fopra il campo dì battaglia, nél nu- 
mero dei lu-li fi trovò l'ideffo Comandante 
Scvingo{aJ: Siganto (b) uno dei di lui Lno- 
gotenerti, e pÌÈi d'ottanta foldati rimafeto 
prigionieri; gli altri vollero prendere la fi- 
ga vcrfo ìl ponte, ma vedeDdo0 incalzati di 
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quelli che lo avevano rotto, fi precipitarono, 
per la maggior parte, nel fiume, e vi mori- 
rono annegati. Finrango (a), Tigacio (b), e 
poibi altri poteiono appena trovare la ma- 
niera di falvarfi . ' 

Dopo quefla vittoria , Lsngonìo entrò tran- 
quilhmenlc ir Kouti-tchiou , che gli apri im- 
mediatamente le lue porte . Nel girrro le^uet»- 
te, le truppe di Natogio giù n fero in Ku tangj 
d'onde queflo Generale pa(sò in K'iu(J-ichiou , 
e concertò con Langonio, che qutll:) prea- 
dtffe la (Irada di terra, alla teda ddl' elercito , 
meotr'egli avrebbe condotta la flitta mjritri- 
ma, e fi farebbe portato 3 raggiungerlo lotta 
le mura di Tchcngk^ng. L'armata navale, 
avendo avutO'UD vento favorevole, giunfe in 
pochi giorni nel luogo desinato. Miningo fc), 
Comandatite dì Tchong-King, tfTeiido Rato 
prevenuto cbc le due armate dei M<ng ersi- 
no io procinto d'attaccarlo, non lapeva a 
guai partitori dovcffe appigliare . Luginio (d), 
di luì Luogotenente , Io configliava ad abban- 
donare il fuo pollo , ed a rittrarG in Tching- 
tou: ma Pangia (e), di lui madre, {ora dìr- 
fe, che un tal luogo noo, poteva fervìr Ior« 
d un lungo rifùgio, attefo ch'cITcndo gii en- 
trate due potesti ormate nella provìncia, fa* 
rebbe 

(a) Féi-tleu'tetang . (d) Lìetu-gin, 

(b) Tii-tiou ici,ng^ (ej P<wf;tbi, 
. (c) Ming-ebin . 
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" " , rcbbc fiata cofa impoffìbile far loro rcriften. 
■»»''c». tanto più che i loro foldati fi trovavano 
Aliiig ^°^P"^' g""'" terrorej c tondurgli al 

itji combattimento, farebbe (lato Io (leffo che co n- 
HiofvenJurgli ad Una morte ficura. Soggiunfe , cb' el- 
la non vedeva efpediente migliore per libe- 
rarti dalle [iifgratie, ch'erano loro minaccia- 
te, di quello di fommctterfi ai Ming. Mi- 
BÌngo fi appigliò confeguentcmente al partito 
di fpedire la tua fommiirione a Langonio, il 
quale non velie riceverla prima che fofTe ar- 
rivato il Generale Natogio- ma promife in 
^uedo frattempo dì forpender^ qualunque atto 
d'oftilìtb, fotto la condizione che Minìngo- 
avefle fatto lo fteflb. . - ' ' - 

Il Generale Natogio giunfej in fatti, po* - 
Ai giorni dopo davanti TcboRg>kìng^ Mcntr' 
«gli fi trovava in una, conferenza con Lango- 
BÌo, gli fu dato avvifo) che Miningo, cari- 
co di catme, C era prefentata) InirìngrelTo 
àel campo, inCeme colla Tua madre, con Ln- 
gìnio , e eoo altri Cuoi Uffiaal! , portando in ' 
mano Tatto della fua fommiffionc . Quelli 
due Generali andarono in pcrfona ad incon* 
trargli. Natogio ricevè la fommiffione del 
Governatore, e Langonio gli tnlfe le catene: 
lo trattarono <]uindi , infiemecol di lui fcgui- 
to, nella miglior maniera poffibìle; c pochi 
giorni dopo, lo fecero partire per la Corte, 
Nella Icttiina Luna, Tcfbvvio G portò à 
cioge- 
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cìagere d'aRcdìo Tchtng tou. Taftcvio, e Nat- " 
tengo, ch'erano andati a rifugiarvìri, crcdcn- 
do d'effcre in iftato di poter avventurare una /^j^' 
battaglia, ufeirono, flutti da una numerofa 
- annata, alla tcOa della quale collocarono uaH^-vw 
corpo di corazzieri , ìn cui credevano che con* 
filtcfle tutta la miglior loro fòrza.. 11 Generale 
dciMiNo, avendo oflervata la laro difpo6zio< 
ne, fi fece precedere dalla fua artiglieria, il 
di cui vivo, e continuato fuoco pofe i coraz- 
zieri in un cosi gran dìfordine, che il refto 
dell'armata nemica, pieno d'un fommo fpa- ' 
vento,' ad altro non peniò fe non a rientra- 
re nella cittì. Tefovvio non mancò di pro- 
fittare di quello movimento per caricarla , ed 
uccifc un gran numero di perronc; dopo dì 
che , Ipcdi uno dei funi Uffiziali a reca- 
re a Tallevio , ed a Nattengo la notizia 
della prefa di Tchong-king, ed a portar lo- 
ro alcune lettere dei loro congiunti, nelle 
quali fi faceva un minuto dettaglio delie buo- 
ne maniere, con cui il General Natogìo gli 
aveva trattati. Quetla ragione, e l'impoffi- 
biliti in cui la perdita della piazza fuddet- 
ta gli riduceva dì foOenere i loro affari, gli 
determinarono a fottometterfì . 

Taftevio fece Rendere una nota di tutte le 
munizioni da guerra e da bocca , come ancha 
di tutte le truppe che fi trovavano nella cit- 
tìi, • la fpedì, per meuo del proprio fuo 
Bglio 



, figlio al Generale dei Ming. Nel giorno fe- 
UA^c> B"^"**» > ^ Nattcngo, poftiG alla teda 
Alìng bra primarj USsiali , 6 portarono al 
i^fi campo di Tefbrvìo, il quale andò a ricever- 
'^f'*'*<glì , fegiiìto da un corteggio b>-illantìflinio . 
Q.iefto, avendo fatto porre le fue truppe fotto 
le armi, e fpicgare le bandiere, le fece sfila- 
re verfo la porta Orientale della citth , per 
la qii^le le medefime entrarono , fenza cagìa- 
nare il minimo difordine . Tefovvio trovò 
nella piazzi trenta mila foldati a cavallo, 
che incorporò colle fnc truppe. Inviò, dopo 
di ciò, un confiderabil diftaccamento , coman. 
dato da Le^jantio, che incaricò di portarfi a 
fottometcerc le altre citti dipendenti da quel- 
la cap'tale. Il folo Ceningo (a). Governatore 
di Tiong-king, tentò di difenderfi ; ma fu fatto 
prigioniero , e decapitato , alla tefla dell'efetcito . 

Non rimaneva in tutta la provincia altra 
che la città di Pa ning , la quale non fi fof- 
fc fottomeffa ai Mino; Vivegio non fape- 
va determinarli a piegare fotto il loro giogo. 
Il Generale Natogio fpcdi a Tefowio un rin. 
form di truppe, fotto gli ordini di Turen- 
go (b), ad oggetto che il medelìmo aveffe 
potuto più fjciimcnte ridurre que)1a piazza. 
In fatti, Vivegio fu fatto prigioniero, e fpe* 
dito alta Corte, dive pagò colla Cella la fua 
pertinacia nel ricufacc d'arrcnderS. 

EOen- 

(a) T-ebm tcb'mg . (b) Ti&Ìeu ti-Ìàng . 
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EffemJo fiata finalmente roCromtìfa tiitra Ja. 
provincia del Ssè-tchueo , Natogio e gli al- 
tri Generali fi diedero la cura dj provvederci^* 
«Ila (ìcurezza della mcdcGma : vi Pabilirono 
il governo dei Minc. e munirono di buoDcNn^-iM 
guauiigìoRÌ tutti i polli di q^ualphe importali* 
za; dopo di che, G pofero in viaggio > e rii 
pigliarono h ftrada della Corte, dove giun^ - 
fero cicca U fine dell* uadecìma I^una . 

I.* Imperadore Okqovio per dimoftrare- 
h Tua TtKldis&zione a Teibvvio ed a Lin-- 
gonio, ù ^uali, in &tti, fi cojiorceva debi- 
.tore della conquifh della provincia foddetta ^ 
fece a ciaTcuno d* effi ir dpno di due mila- ' 
cinque-cento tafh, e di' venti. pezM di drap- 
pi di feta dei più he'li , che fi trovavano neì- 
lefori; quindi comandò, che quelli Fpodteione- 
lì regiflraffc nella Roria dell' impero,. 

Lo ftefTo Monarca, nel principio de^qu!n-■ 
to anno del fuo regno, diede a ciafcuno dci- 
tre Generali , Suzio, Lontcngo , e Fintongo (a), 
cinquanta ardi di Kho-tcèS , e cento anèi- 
'e£t, dei quali non avevano dritto di fervirfi- 
altri che i Principi ; e ficcomc il Principfr- 
ereditario della precedente tlinaflia degli Yuen , 
« Vampapio lo tenevano ir mia continua in- 
quietudine , attefo che non dimofìravano la- 
mìnima dÌfpe(ÌEÌone ad arrenderli , così egli- prc*- 
St.JtllàCitunxxiX. O:- k- 

(fc) Pmg-tcàwg.. 
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fé la rifoluzione di Tpcdiic nella Tartaria 
quattro-cento-mila uomini , che divifc in tre 
corpi, pofe rotto il comando dei detti treGene- 
raii , e fece partire nella feconda Luna. Su- 
-voKzìo, dichiarato Generali Rimo di quell'arma- 
ta , urei per la parte dì Ycn-men , c fi por- 
tò in Holin, fcguico dalla prima diviiìcoe: 
Lonrengo condufTc la Teconda verfo 1' Eli , ed 
ufd per quella di Ku yor,g k^an - c Fintoli' 
go, alla tefla della terza, s'incamminò VCt- 
fo r Outfl per la flrada di Kan fou. 

Suzio, la iì cui vanguardia era comandata 
da Lanuvio fa), arrivò fin al fiume di Toula , 
dove feppe , che fi trovava accampato Vam- 
papio. Qiicflo Generale degli Yuek, veden- 
do che i MiNG erano andati a cercarlo, fi 
portò ad unirfi con Tofoni-io (b) ; e cosi fi 
pofe in iftato dì poter far loro fronte. Queft' 
ijnionc fconcer-tò Suzio, Ìl quale , ciò non 
oflanre , dimodrò un intrepido contegno , c quan- 
tunque non aveffe allora fc non una parte 
delle fue truppe, e l'armata nemica fofle con- 
fi dcrabìlmeMte più forte della fui, nondifperd 
dì bitterls : ma fu inganaato nelle fue fpe- 
raoze , e perdi piti di dieci mila uomini . La 
ili luì ormata farebbe aaclie ftats tagliata in 
pezzi ) s' ei r^olaiidofi come poteva brio un 
•biliffimo Capitano, non rsvcffe fatta sfilare 
dietro un trìaccramento dove Vampapio noa 
ebbe 

(a) Lan-jm. (b) Ibtfan^eìè, 
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^be coraggio d* attaccarlo . Suzio commìrc ~ 

tta grand' errare: fubito che ufcì dalle Trontic. ^^^i- 
fe, divìfc le flie truppe; e ne diede una par- j\lir;'>-' 
te a Natogìo , incaricandolo di prendere una xjj^ 
divcrfa flrada . Natogìo , giunto che fu in K.Ì- ^'«S""'" 
tiou-chan , trovò un corpo di Tartari, che lo 
attaccò, e Io disfece quali interamente. 

Fintongo, che s'era incamminato verfo 1' 
Oued , fu meglio favorito dalla fortuna . Tcfov* 
vio , che lo precedeva con un corpo di cinque mi'- 
(bldjti a cavallo , incontrò, al di lì di^i-lèang , 
un corpo degli YutN comandato da Cefa* 
DÌO (a), ch'egli batti, e coflrinfc alla necef- 
fiti di dai fh allj fuga ,c dì ritirarfi verfo Yong- 
tihang . Pochi giorni dnpo , egli disfece , in Oula- 
kan , un altro diftaccamento di Mongoui , condot- 
to da Torcibio(b) , a cui tolTeun grofTo nume- 
ro di cavalli, e di bnvi . Elfendofi dipoi in- 
noltrato fin a Kouè-liii-chati , vi fi fermò ad 
affettare Fintongo per attaccare colle loro for- 
re riunite un altro corpo di nemici ; ma i 
Tartari, entrati in timore, fi ritirarono imme. 
diaramente . Opavio (e) , che n' era il Co- 
mandante , fi pofe nella retroguardia per ef- 
fere in ìftaro di far fronte a Tcfowvio. Que- 
fto Generale del Ming vedendolo, decampare, 
fi diede td ìof^irlo , ilb fcfta della fua ca- 
nlletia > e 1' uccilè con un dardo . Pili 'di 
O z - ^oat- 
(a) X:ii*ahm, (cj Pmbg. 

(bj TmmsbUt, 
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'dell* 9"***'''*'^^"''' MoHgem rimafcro in quefl'ecei" 
xk* cn. trucidati fopra Ìl campo di Euttiflìa; 
Aling *g'Ì flrinfe cosi vigorolàiiKDfe gli iltri, 
ìj^x che Sonano (a), e Canucio (b), loro Capi, 
Kv-VM-depofcro le armi . Cantolvio (c) , Ufficiala 
Mmgou che aveva fotto il Tuo comando ot* 
to-cento- trenta o quaranti famiglie , avendo 
avuta la notizia della disfatta, e della mor> 
te d' Opavio , fi determinò ad andare ad ar- 
renderf! a Fintongo , il quale dopo aver U> 
fcìate alcune partite di truppe per guardarle, 
prcfe la (Irada di Yetlìnal, dove Pamorio, a 
tutti i di lui partigiani anche gli fi fottomi* 
fero . 

Di Yetfinal Tefovvio i innoltrò verfo Piè« 
fcìa-chan , dov' era accampato Torpango (dj , 
Principe della fa>iiglia degli Yuen; ma que- 
fto Principe , al di lui avvìcìnarG , fi diede 
«Ila fuga. Tcfòvvio lo infegul con tanta fpo 
diteaza, che fece prigioniero uno dei di lui 
Uffiziali , chiamata Tanoovio (e) > e gli toI> 
Se pib di centO'nitla fra cavalli « camelli, bo- 
vi , e montani. Di Ik andò a Koua-cha-tcliìou 
per torDarfene nella Ona ; ed avendo trovata, 
per ifirsda una partita dì Mengeiitt che anche 
battè * renarono in potere dei vincitori piti, 
d'altri vent^miU fc» avalli ed altro be- 



fliane . 

(a] S«urckìéit 

(b) Ktan-tciu, 
(e) Cb»mitla»t 



^00- 

(d) Ttrtehìpmi. 

(e) TfbtakhifUt 
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figlia, prefc ai Mangotii una gran tiuantità d' j^^'^u 
tirimall^ ed avendo lafciaro Gatinio (a), con ' 
•Ioide (lartìte di truppe, per alCcUfarfi del paf- 
faggio di Lou-su-bv , G providdc di viveri perfftiq-MN 
venti giorni t e fi portò (ìa al fiume Toula. 
Talcanio (b), che vi fi era già accampalo con 
un contìderabil didaccamcnto , all'avvicinarli 
dì Lostergo, fece pafTare il fìunic alla fua 
armata. Il combattimento fu uno dai pìii vi- 
vi ) e dei piii fanguinofi . Lontrngo , obbligata 
a retrocedere (in in vicinanza del fiume di Lou> 
ouen'ho, dove, cffcndo di nuovo incomincia* 
ta r azione , fece tutto ciò, che fi poteva fpe- 
rare da un gran Capitana, c da un valotofo 
foldato ; da per tutro era veduto dare gli or-» 
dini opportuni , od incora^ire i fuoi coli' 
efempìoi Eflcndo^ì Rato, uccifo fotto il ci« 
Villo t 0 batti lungaineate . i piedi «os un* 
mne biinca; « rìlblnto di vincere o di mo> 
rire* ù avventò con tuta fpecie di fiiron , ali* 
teda d'ona truppa di valoroG , Ibpra un cop- 
po dei Dcmid , cht lo ftrìogeva vìgorsfimen* 
te* n (fi Ifii «lein|»o ravvivò in naiùera il 
con^o del rello dei fwn foldat! , che ì me- 
dcfimi obbligaroDO ì Mmgous a ^^are, a 
grìscalzarono con tanto ìmpeto , che gli ri« 
duflero a prender la fuga. Lontengo, refo pììi 
ardito da un tal vantaggio j gl'ìnfegul fino ■ 
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; TchinQ-lia'i. Entrato perà in timore dì san ini" 

j pcfinarfi troppo oltre, fece prender fiato ù fiuù 

A'lin"' '^"l'Iati per il tratto di tre giorni, a eapo dei 
t)yi quali ad altro più non pensò che a tornai" 
ftcBX-vw fenc nella Cina; ma avendo i tenti totalmen- 
te cancellati tutti i veflìgj fegoati Topra Iz 
labbia, piìi non (i riconofccvano le Orade, e 
per maggior difgrazia , non fi trovava acqua, 
in quei deferti, talchi vi perì un numero C'-n- 
Jidcrjbi'lc cosi d'uomini, come di cavalli ■ Ef- 
fendo finalmente giunri in San-korma , i ca- 
valli Tt affondarono nella fabbia , ù' onde fc*- 
turi una forgcnte, che falvò l'armata. Quin- 
di C argomentò, che non fi doveva fare nnt 
lunga Brada per ufcire dal Céamo. 

Lonrengo, coirà fperanza di poter trovare 
pib facilmente foraggj, divife la Aia amUM» 
ed inviò Covicìo per una differente flrada* 
Pochi giorni dopo la loro feparaiione, queft 
Uffiiialc incontrò una partita di Mmgtitf, 
che lo pofe in un grand' imbarSEto . I di liù 
foldati avevano talmente fofferto per la fitme 
e per la fète, che non fi trovavano in iftaM 
£ combattere; ciò iidd oBante, aon fi 
perdi di coraggio, efigè folomente dai fuoi* 
cht fi fchieraflero in ordine di battaglia, e 
fingcfTero di marciare contro il nemico • Que- 
Ito contegno pofe in foggczìone i Mciigcur,i 
quali fi diedero alla fuga , abbandonando i loro 
bovi} ed ì loro cavalli, che Covivìo diflri; 
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ha\ immediatamente ai fuol foldati . Qjiefto """"T 
bottino gU pofe in iftato di potei eontinaaw ^^^^^^ 
la loro marcia eoo piii comodo. J^jj] 

Loatei^ «OD fa meno afEflito dalla fortu- 
aa dì quello, che lo era flato Covitio. Sic-Honf-*»» 
come la firada , eh' egli aveva fcelta , era pili 
verTo TER, cosi trovò piìi preflo i viveri e 
l'acqua; quindi i di lui loldati fofFrirono me- 
ro , e fìirono meglio in iftato d' attaccare i 
Moagotti. In fatti, avendone incontrate molte 
partite, le batterono, c fecero prigionieri mol- 
ti Uffiziali, infieme coi loro figlj, i quali, 
in numero di mille otto cento quaranta , furo- 
no condotti alla Corte. 

Ciò non oftante , l' Imperadore non era fen- 
za inquietudini relativamente alla fpcdizions 
della Tartaria . Quefto Monarca dubitava rp«- ■ 
cialmente, che le truppe di Fintongo non re- 
fifleflcro al freddo , il quale è oltremodo ri- 
gorofo nei paefi del NorJ-Ouell , dove la ne- 
ve cade copiofamente anche nel principio dell' 
inverno ; quindi diede ordine ai luoi Minifìri di' 
far fare, e di fpeJii-c immediatamente trenta 
mila pa)a d' abiti foderati di cottone , ed otto 
mila paji di fcarpc . 

Nella nona Luna, Cinavto, c gli altri Uf- 
fiziali, che fi erano refi padroni del Leao. 
tong , giunfero alla Corte , ed offrirono all' lai- 
peradore le loro provincie , e le loro pcrfone- 
SìcGome ì medefìmi da princìpio fi erano in^ 
P 4 dna 
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^. driiiati al Generale OtincÌo{aJ, Co mandante 
M^'^CH. '^"P'"* froif'ere . il quale aveva fatta dìffi- 
Ming ricevergli , fotto pretcflo che non ave- 

it7i va tal facoltà, cos\ efli prefera la rifoluzione 
HW'W"di portare da fc ffeffi alla Corte Imperiale. 
Ongovio ricevè la loro fommìflione , c fpc- 
di l'ordine ad Otincio d'eraminare con dili- 
genza I.) fìtto del Leao-tong, di (labilirvi le 
guarnigioni nri polli d' importanza , e di pre- 
vederle abbondantemente di viveri, e di tut- 
te le munizioni neceffarie alla loro fìcurczza. 

Circa la fine di qued'anno, Ìl Dottor Gi- 
vanio (b) propolè , che fi fpcdini: quaFche Uf- 
fiziale nel Yunnan per impegnare quella pro- 
vincia 3 fottometterfì . Una delle principali ra- 
gioni da efio addotte era quella , che fin dal 
■ ttmpo della gran dinaflia degli Tcheob , la 
medefìma fi era femprc riconofciuta dipenden- 
te dall'impero. OncotiOi adottando un tt^ 
./entimenlo , incaricò luì medcGmodi tal tom.' 
Biffione, che gli enfiò la vita. 
■— Poco dopo che furono terminate le felle dèi 
principio dell' anno i^j^ , il Prefideote del 
.Tribunale dei ili»' prefentò una memoria , 
' Bella quale chiedeva che fi aumentafle il nu- 
vero d^li fiudentì nel Coll^io Imperiale. 
.L'Imperadore rifpofè , che bifognava, priim 
d'ogni altra cofa, provvederfi di pro&ffwì ca- 
paci d'infegiure, attefi> che rcfperienta [no- 
va va « 

(a) Owuhm. (bj Ouang-jr, , 
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Vava , che malgrado le difpoftzioni dei Can- 7 

didari , fe i medelimi non erano ìfiruiti da buoni 
pKcctrori , rare volte li rendevano abili ad cfcr- V*'' 
«itate alcun impiego, ed . contribnireai bene 
Jellollilo. Quindi diede ordine a ^ircno Man- H«i-v" 
flanno di cercare roaeKri illuminati , prima di 
J^orare ad aumentare il numero degli Tcolari. 

Circa la lille della prima Luna, il Tribù, 
«afe dei dcIilH fece iftanza per chiedere la mor. 
« d un coitnbhandiere di Tale della piovin. 
«i« del Kiang-B, ch'era Dato forprefo , men- 
«ne vendeva un tal genere, contravvenendo al- 
" '«ggi- L'Impetadore tirpoTe: „ Un uom» 
» Hupido è limile liliin bambino, che li gel. 
„ terebbe in un pono: ognuno farebbo uenc 
» irato da un Cmile accidente; ed ola li devo 
„ condannare a motte un uomo di tal eanf 
» tere ) « II Tribunale intflè, dicendo, che 
ogni buon governo aven le fue leggi . „ E' ve. 
» ro ( replici l' Imperadot» ) , che quelli , che 
„ hanno commeffi delitti , mentano di log. 

giacere alla pena dalle leggi prefctiltl; m 
„ Ira 1 rei, ne fono di quelli che meritano 
„ d elTcr puniti per 1' efempio degli altri, 
e di quelli ai quali convien perdonare . Co- 
lui , eh' è da voi condannato , è un poveitt 
„ infelice che cercava qualche guadagno per 
» vivere ; ora è giullizia Eirlo morire ? Per. 
j> thè nondimeno le leggi non rimangano vio. 
„ late, io ordino, ch'ei i, fpedilo alle co. 
» mandate pubblicbt. » {jd, ' 
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— — Nella feconda Lsiii , alcuni Maomettani 
DUI. fliwiferi fi portarono ali* Imperiai palazzo, 
^^^gchicfero d'eflère ammeffi alla prefeoaa d' On- 
^^^^ ooriOf e prefeiitaroDO a quello Principe un 
Mwx-vMnmedìo , che chiamavano t4lakj ^ proprio, 
dicovano effi < a levare le macchie dal voi- 
to^ ed 3 Uxt rìngiovinìre le perfone. L'ini» 
pendore reflìtul loro un tale fpedfito, dicen- 
do cbe Io riguardava come imitile i attefo 
che, caBccUando le nighe* non avrebbe nfc 
diminuito il numera d^li amii, né pralon- 
g^ra la vita. 

Sebbene l' impero godefle delle dolcezze del- 
U'pace,! M»ngfiiu ^ che non defìflevano dall' 
inquietare di tempo in tempo i paefì polli 
lòpra le frontiere , giuofero quafì fin alle pop* 
te di Lang-tchèou . Sogìnnìo (a) , Comandan- 
te allora ^i quella piazza, gì' infegul fm To- 
pra il territorio di Yetlìna'i, ed uccife Vefo- 
rio (b), loro Capo, ed un gran numero dei 
loro f^uaci; e ridulTe ftatovio (c) alla oc 
cefCtà di fottometterlì , con tutti quelli cbe 
lì trovavano fotto il di lui comando. 

Il General SueÌo , nel portarfi a far la vi- 
{ita dei luoghi fituatì fopra le frontiere del 
Nord , avendo incontrata una partita dì Mo»- 
Sotts in 5an-KÌo-tfun, l'attaccò, e la fece pri- 
' gianiera ■ Lontengo fece anche prigioniere 
Pone^ 

(a) Sit^hin, (e) Ottinttu* 
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Poncpio fuori delle mura di Sou-tchiou . ' 7* 

Alia fine di queft' anno , glunfc alla Corte , 
la notizia dell' eCto infelice , che il Dottore Mins 
Givanio aveva avuto nel Yuniun. U Pnnci- 
pe di Lemg, che in una ribellione aveva 
cupata quefta provincia , ad oggetto ài CoRc 
■ nere la Tua ufurpaziDne , aveva rìcoEofciuto 
per Tuo Sovrano Ocunìo della dinadia degli 
YuEN, che lì trovava allora fopra il Trx:n&; 
e ^ucll' Impcradore gli aveva accordata la fui 
proiezione: ma allorché ì MiMc (bllcro dì* 
Icacciati gli Yuen dal Trono , il Principe 
di Leang non diede alcun fegno di volerfi 
fottometterc . Givanìo, incaricato di deter- 
minarlo a paffarc nel partito dei Ming , S. 
regolò con tanta prudenza, che parve cli« ' 
queflo Principe volcffc indurfi a farlo . Ma ' 
Todio (a), figlio de! Principe degli Yuew, 
cfTendo giunto ia queflo frattemps , liifordiaÒ 
tutto , dandogli ad intendere cbe il fu» pa- 
dre fi era gii fatto riconofccrc, e che fpera- 
va di rifalire in breve tempo fopra il Trono 
dei fuoi antenati. Todio, avendo offervata 
che il Principe di Leang inclinava al partito 
dei MiNS , Jo pofe talmente io timore colle 
fue minacce , che ottenre che il medeliina 
ftceffe privar di vita Givanio , e tutti ^ud- 
ii che fomavano il di luì fluito. . 
Nel prÌBcipìo ^'uno fcgucnte 1374; 

od* 

(») ?Vf - 
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-" ' . nella Corte Imperiai fi ebbe f ivvWo « ctlé 
^^'■^ Tocamio fa), fempHce Particolare del pacfe 
Alin°' Palili" dipendente da Lan-tcliiou , aveva 
1^74 '^piegata la bandiera della ribellione : cbc U 
M>V-*'"<'Govemarorc di queflo dipartìineiiro , fubito 
cbe ne fu ' ìnlbrmito , aveva (limato bene dì 
fpedirvi CuGo (b}, ed Otìvio (c), fratelli dd 
ribelle medelìmo, per cfortarlo a rientrare iti 
dovere; ma che avendo egli ricufato di far- 
lo , eflì gli avevano troncata la tefta; e l'ave- 
vano recata in Lan-tchèou. II Governatore, 
nel fame la relazione, domandava , che fi def- 
fe loro qualche ricarapenfa . L' Imperadore 
rifpofe , che Tocamio lì era fenz' alcuna dif' 
iìcoltl refo reo di. morte: ma che i di lui 
fratelli dovevano con tentar fi d' arrcflarlo , e di 
condurlo alla Corte; e ch'-era un tontravve* 
iure alle leggi, che i fratelli devono olTervare 
fra loro , punirli reciprocamente colla morte. 
Ordin&( ciò non ollante , che fi folTcro loio 
lafciati i bovi ed ì civalli , di' efG avevano 
tolti tà rìbeili. . 

I paefi Ctuati Topra le frondcre dell' impe- 
i» contìnnavano Tempre ad eflffe infultari da! 
MbBftHf ; quindi l'Imperadore G vìdde co- 
flretto ad inviarvi di miovo Simo , e Lon- 
teogo per opporli alle loro fcorrerie. Quefl* 
ultimo prefe a drìttun la flrada dì Pitengi 
dove 

(a) Koimaftìt (c} Ibjitéiì . 
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3oVe fece prìgìoiriero Polmorìo, e tutti qiiel- 
lì cbe componevano lidi lui partito; quìodi, 
avendo didaccate molte fquidre a battere U '/yf;^* 
campagna, le roedefime* al loro rìtori», con* 
duflero in Sanpoula un numero afiai rìmarche<HMX'*** 
voìe di prigionieri , fra i quali ì due Genera* 
li Tilganio (a) , e Mocevio (fa) . 

Nella feconda Luna, Tencio (c), feguito 
da un dìflaccamcnto , arredò Tulmocio (d),c. 
novanta fette dei dì lui feguaci che fi trova- 
vano in Hoeì-ning; e Vonragio (e) ne fece 
prigionieri in Sou tchèou piij di cento, che 
furono tutti condotti alla Corte, Dopo que- 
fla rpcdizionc, Lontengo cflendofì pnrrato a 
raggiungere il General Suzìo per corferire 
ìnfieme con_Iui, fopra la rr.anìera di tenere le 
frontiere in pace, cflì determinarono di laFcìa- 
re Vontagio, e Gatonio (fj fopra quelle del 
Cban-fi ; e Naeingo , e Mitavio (g) in Pè- 
ping con fòrze fufRcienti : dopo di che , i tre 
Generali G pofero in marcia , e ripigliarona 
la ftrada Corte, 

Molti fra i prigionieri (he Lontengo vi 
aveva fpediti» feppero per idada trovar li 
maniera di fóiù ia fàlvo, attefa la n^igeo- 
pa dei loro «^Dduttorì. L'inpendore diede 
ordi- 

(a) Teihi.mgafti^ (e) Oiun^teU^ 
À] Mmi*»^?. (f) TebM-fmg. ' 

<c) Tenu ti. (gj Jas/-fti-tfiu. I 

(i) TmlemUkt; 



■ ^ ordine Ìi hfdaifi loro la liberti di tonurfè- 
ziell' ne nella lar6 patria , e dì fommlntltrarfi • 
*^"'tutti quelli, <!lw aveflero voluto fifTarri nella 
^ Cina, terreni e denaro recando la loro quali- 
tÙ^Xm^^t ^ H loro rango, ed anche di TQpplirfì « 
tutte le fpékt fe mai i ttederimi avelTcro 
avuto deCderìo di portarG alla Corte. 

jftppdna che i ttt Generali fuddetd vi fu* 
roho giunti, l'Inperadore fece nuoviniente 
partire Fintongo per le 'fi-ontiere. Quello Ge* 
nenie , nel giungei^i , avendo fàputo che Li- 
pevio (a), e Tiparmìo (b) avevano radunate 
molte partite di truppe in Hè tching , non 
mancò di portarti ad ìnvedii^li , e gli rìurcl 
di fargli prigionieri; ma fecondando l'inten* 
ziònc dell' Imperadore, gli trattò, con manie- 
re COSI cortefi , che Ì medclìmi parvero di- 
fpofìiffimi a rottometteffi . 

Circa la fine della quarta Luna, pervenne 
alla Corte la notìzia , che ì popoli, i quali abi< 
Invano i confini del Sud nella provincia di Koi]à> 
tchiou , lì erano ribellati , e che quelli Tar- 
tari vi fjcevano molte devailaiìoni . L' Impe- 
radore Ondovio f(4edl contro d'cffi Lilon- 
gofc), raccomandandogli di trattargli con t ut» 
ta la maggior dolcézza . Soggiurire, eh' e (Ten- 
do qdei popoli poco illuminati, era necefTa- 
rio , dopo avergli 'ridotti in dovere , non dar 
loro 

(a) Lottptym-pouh0 . (c) LfUng* 

(b) Tiautur-^ht, 
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■ loro fc non leggi femplici e chiare , ad og- ^ 
■getto di ftre ai tnedcHmi comprendere, "^^'^ „^ ^.^ 
ìì cercava folamente il loro bene . Gli dille J\^ing 
ancora di non prevalcrfi dtll' aucorlti Te non 
quando vi foffc flato coHretto dalla giufliiia j '^mì-i/w 
'e dalla ragione . 

Nella iettimi Luna, Lonten^o fece deca- 
pitare Tedolcìo (a), Principe degli Yuen, 
il quale CTI flato prefo , colle armi in ma- 
no , nel territorio dì Kao-Tctiìou , e fece pri- 
gioniero Penavi© (b). Nell'ottava Luna.pre- 
fe ancora , nelle vicinanze dì Fong tctièoQ', 
Venti dei loro Uflìziali , alcude ccntinajii A 
foldati , e -pìii di dicci mila fra cavalli , cam. 
tnelli , bovi , e monteni . Il Principe di Lov, 
della famiglia degli Vuen, fi diede alla fii- 
^a ; ma fu itifeguìto così da vicino da Lo» 
tengo, che queft' ultimo lo rag^unfe, rucd- 
fé, e gli rapi la moglie ; Tarunio (c) , l^a- 
tovio f dj , Votovio (ej, e molti sltrì dei di 
lui Uffiziali iiirono trucidati al di lui fiabco-. 

Nella nona Luna, 1* Iniperàdorc , svendo 
convocata un' Ademblea 'dei fuoi Grandi, par- 
lò loro così : „ L' erba , ed Ìl bofco crefcoi» 
„ nella flagtóne di priihavera , e muojono ia 
„ quella dell'autunno: le altre produzioni fo> 
„ no foggette ad eguali vicende* e l'uomo 
„ Itcffo 

(a) ToJetèily . (A) Patou, 

(b) Pi-hJMneu. (ej Oum, 
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, „ fleflbnoa n'è efentc. Mitalpìo, nipotedeU* 
B^A^CK- ** Imp'radorc degli YusN clw Ti tro- 

JUing » cÌDque anni indietro, inconrincù 

,j74 n a BOI effcrc pili uD fanciullo : U di lui pa> 
■VbiV**'*^ e la di lui madre fembn che lo ab> 
biano abbandonato ; conviene rìfflaudarlo 
" (t preflo <U loro , accompagnato da doni < che 
„ gli eunuchi Sinelio (a), e Gimorìo (h) re 
cberanoo loro in mio nome ■ " Avendo q^uin* 
di ordinato che gli Ti folTe cond^-tto i! gio* 
vinc Principe, gl' intimò che bifognava por- 
farO preffo di Gipalio, dì lui padre. Mital- 
pio lo pregà iflantemente a permettergli di 
reftare in Corte , promettendo di ferwire eoa 
fedeltà. ,1 Voi fletè (gli rifpofe Oncovio ) 
il figlio primogenito del Principe ereditario 
„ dell'ultimo Imperadore della voflra dina- 
„ fìia. Allorché forte fatto prigioniero, ìo 
„ ebbi pentlero di rimandarvi fubito; ma aven- 
do avuto riguardo alla vortra gioventù, ed 
i, alla lunghezza della flrada , dubitai, che 
. „ non reggcfìe a tanta fatica. D'allora in 
„ poi, vi fletè rcfo abb.idanza fortej onde 
, non devo ritenervi più lungamente. Anda- 

„ te a rendere ai voHri genitori ì doveri d" un 
„ figlio tenero, c rifpettofo ; 4 inutile addur- 
re fcufe , ìo coù comando . " Dopo di ciò , 
fl («ce venire i dne eunuchi , che dovevano 
condurlo; ed Kvendo lon confunatì i doni 
deftt- 

(«) S'm-fy, (b) Fmhftmm. , 
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dedìnati per il padre , e per la madre del Princì- ~ ' - 
pe, tBCcoinandò ai mcdelìmi d' averne uoa par* dell 
ricolar cura, e d'invigilare, che non gli "4; "* 
cadeflc qualche accidente per iftrada, fog- ^ 
giungcDdo, che confidava loro quello, AeHgJ^*^^ 
doveva continuare il vero ramo deì MoNCOUS . 

Nel principio dell* anno fcgneote 1375 « fini - ' — ■ 
dì vivere Langonio, il quale aveva ferviti i ^Ì7S 
MiNC con Tanro valore e zelo, durante tut- 
to il tempo della riuolizfcne, che gli refe 
padroni dell'impero Cìnefe. Quello Generale 
aveva avuta molta porte nella conquìda delle 
tre Provincie del Kouang-fi , del Koucng-tong . 
« del Ssi tchuen . 

Nella feconda Lutu , lì Teppe la morte di 
Vampapio . Dnno la perdita della battaglia 
che Io aveva obbligato ^ fuggire in Ho-Iio, 
qucHo Genenile, avtnfio avuta Gcura notizia 
che il Principe ereditario de^ii Yuen era 
fyceeduto al fuo padre, lì ei-a ritirato al Nord 
della mont3.i>na di Kin-chan, polla nel dipar. 
timento d'Hobnahai, do«c terminò i fuoj 
giorni. Amocia (a), di luì moglie, non vo- 
lendo fopravvìvergli , fi diede la morte colle 
fue proprie mari . 

Nella terza Luna dell'anno medetimo, l'Im. 
peradore inviò il Prìncipe ereditario , accom. 
p^oan da tutti i Principi della fua ppopcia 

St-JilUCmT.xxa. P bmi. 
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T fimiglia, ai Itpjkri (Iti l»oi «„,„.■«; j fjrt , 

,,,'7, il, hi vece, It cerimonie i!liti:ite d.gli an- 
A'-ing '^^'ì' caccomiindando loro di non tra- 
,;7c fcurare, and di porre in pratica, la (eguenie 
iJa,;-V!Bmafrima di Confucio: Serviti i marti Cùtiit 
iejf, ^."W. 

Nelli nona Luna, quefto Principe, eflen- 
dofi deterniinafo a fare riftaurare l' inferno del 
fuo palazzo , dtlTc ai Mandarict incaricati dei 
lavori pubblici GÌ' Imperadori Tua, c CbuA 
,1 abitavano in palazzi fcmplicifTimi , e lenz' 
„ alcun ornamento. In progrcfTo di tcmpo^ 
), l'orgoglio degli uomiDÌ inventò mille l'or* 
„ m? differenti , le quali altro non rerpirano 
,t cheilIulTo, e la magnificenza ; talchi i Data 
t, pofta in dimenticanza la nobile fempliclt^ 

d?gli antichi. Riguardo alle riRaurazionì 

ddle quali v'incarico, altro non cercate che 
„ \i folidirà, ad oggetto chele fabbriche pof- 
,, fano refiflerc al tempo, e fervire di model- 

Io alla mia pifferili. Non è mia incenzìo- 
), ne, che il denaro del popolo fi profonda 
„ ViÌL in ornamenti inutili , nò in decorazioni 

di giaidini , le quali ad altro non fervono 
M che a fomentare la vaniti , e l'eHeminatczia . 

Ktir undecima Luna, quelli, che avevano 
fivuto r incarico del poggetfo fopra cui i'Im- 
peradore fagrificava al Tien, trovarono, una 
mattina , fopra l'altare una dolce rugiada , che 
fH da cfli riguardata come d' un felice augu- 
rio ; 
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rioj ed i Grandi non maiirar.ino dì portarfi — — 
al pjlazzo per congratularfenc col Monarca. "'^'-^ 
Quello Principe loro rifpofe:,, Non fi trova 
„ uomo, che non ami i prefagj felici, e che 
„ non trema a fronte di quelli, ch'ci creief-la'g-vui 
fini Uri ; ciò non olìantc, fìccome con vi è 
cofa piii ofcura dei difegni dd Cielo, cesi 
„ è diffi ile conofiTcre cii), che <iue(ii fegnì 
hanno di favorevole, o di contrario. Una 
foverchia fiiucia in tali fpecie di fenome» 
ni, fa obblìare agli- uomini il proprio do* 
„ vere. Il Savio non gli teme; ed invi|;ilan- 
do attentamente fopra le proprie azioni, 
„ fa evitare i loro maligni infhilTi. Correg- 
„ gerii dei proprj difetti, ecco i veri fcno- 
„ meni; praticare ia virtù, ecco i pronollici 
„ felici per il popolo, e per il Principe, che 
„ dev'effcrne ti padre." 

Nella duodecima Luna, Anucio, uno dei 
Generali degli Vuem ,. entrò nal Leao long , 
alla tcRa d'una formidabil' annata. Siccome 
egli non credeva che i GovernMori ftcflèro in 
guardia, mtH era atidato ad acaimparri in vi- 
cinanza delle frontiere, eollà fperann dì po- 
ter (brprendere , ed occopire qualche [ùazza . 
Amunio fa), e V^anio (b), tJfiizUli dei 
M Ha I non daUtarono , che il Generale fud* 
detto non aveflé formato qualche dìfegno fea 
fra quella provìncia. L'Inverno era^incottin* 
P 2 ciato 
(a) Mj/uh , (b) n-euang .- 
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ciato con tinto rigore, che i] piccolo fiume 
^^'■^ di Tfoulo (ì trovava gelato. Vegaoio 2ndò , 
|\j,[,j,'con un diftaccamento . dieci al Sud della 
i^i'^^ Kin tchònu ■ ed avendo varcato que* 
Htii-vtino fiume, ne fece rompere il ghiaccio, di cut 
lì fervi per ianalxare una fpecie di muro, che 
Jocomtnciava dall' ifola di Licn-yun-tao , «. 
terminava alla (brteua di Koto-chaì , della lun- 
ghetta di piti dì dieci ir, io forma di bafUo^ 
ne d* una città fortificata ; ed ad oggetto di 
confolidare i ghiaccj , vi fece verfar lopra un 
qaiDtità d'acqua . Quello muro di ghiaccio lì 
confervè per tutto l' inverno , e per una gran 
parte della primavera , ingannando gli occhi , 
t quali da lungi lo credevano una fortifica- 
sione regolare. Terminata quefU prinu opera- 
xione , d itce [iciioprìre il letto del fiume dì 
rami d* alberi, e di ^fcine, che Furono ri- 
coperte di terra, e di fabbia, per far credere 
cbe il terreno era unito. Appena che t^li la- 
vori furono coadotti a fine, Amunio ebbe la 
ROtiaia the il Generate d^li YuBtt fi era 
già pofto in marcia. Siccome giudicò , ch'ali 
non avrebbe avuto coraggio d'attaccare Kiaii- 
tchèou, piazza affai ben fortificata, cosi vi la. 
fciò Olvio fa) . e Galenfio per difenderla , con or- 
dine precilb di non fare alcuna forttia , e di 
comemai'fi di-ftarc fuUedifefe. Amunio, dopo 
«ver -prels -una tal (recaiwsiw , fi pol'e 
teda 

(a) OfH, 
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teda a' un corpo di foldattlclie i.he loleva — — 
tenere in continuo «rwcÌ*io_, s fine di cflcr 
' fcmpre nel cafoni po«r recufoccorfo dovuii» Miiia 
^uc tw fuflc ftjto 'bifogao. iì7t 

Anucio , allorché fu entrato osi wntonoHMg-w 
^1 Lcao-tong i-s'ÌDcamininò verfoKùl>tcbiou , 
coir ìntenziiwe di jbrprenderU • ma a^omcn- 
Tondo dall' tatfepid«za , <be otfervà coti net* 
'k guarnigione, come -negli abitanti , cbe la 
nedefima avrebbe fatta una MlìRenzfl mag^o* 
re di quella cb'ei lì Tarebbe arpettata* le la 
larciò alle fpalle , e prefe la ftrada di Kin> 
tchiou , colla fperanza quafi fìcura di render' 
fene padrone . In fatti , quella città , che ave* 
va balTc le mura ed una debole gujrntgtoDc, 
-parevi che non fofTe in iftato di refiOcre all« 
forze d'^una polente armata . Efovio (a) , -c 
Ganvingo (b) , che comandavano nella piazza 
fuddetta , pofcra tutta la loro attenzione nel 
cuftodirnele porte. Anucio dillaccò Nalvio (c) 
con un corpo compoDo dei fuot migliori iol' 
dati a cavallo per provocare gli afTediati al 
combattimento; ma Efovio rirpofe al loro in' 
folto con una grandine di dardi, dai quali 
Nalvio fu gravemente ferito . Avendo in fe- 
guito veduto avvicinarfi Anucio feguito' da 
una poco numerofa partita di gente , fece una 
fortita , colla fiducia di poterlo arredare / ma 
P 3 fu; 

■(a.) Ouit fou . (cj Natlaau, 

(bj Ouang-thìng , 
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TT^ fu biitufo, c cnfìretro a rientrare nella cìtti. 
irtA cu. Ciò non ©dante, quella di luifortita obljgòAnu- 
iMitig ciò a rkiraHÌ vetfo ilgroflb dell' armata; e Is 
•nyì ritirata di qucHo Gmerale Mfnico ]a(ci6 ad 
■Himi-vu j^iniinio la liberti d' entrare nella piazza per 
efcguirc il progetto che aveva gii meditato. 

QpcRo Generale, nel vedere Anucio ritor- 
nare contro Kintchèou, ricorfe ad uno flrat- 
tagemma . Avendo conofciuto , attcfo lo fcar- 
fo numero dei foldaii che aveva con effo, di 
non efTere in idato d'avventurare una batta- 
glia , inviò i più deboli del tuo d^ftjccamento 
ad ofcuparc le gole delle montagne , eh era- 
no a fronte della piazza . Cetovio (a), ed OI- 
vio, con una parte delle di lui piii fccltc folda, 
tcfche andarono ad appoHarfi in un luogo dirim- 
petto al primo; edali'altra parte, cheli trova- 
va [otto il comando di Veganio , diede 1' or- 
dine di tenerfì pronta a porfi in marcia al 
primo cenno, che le ne foffe dato. Raccoman- 
dò a quei Ufli;,iaii di Ilare attenti ai colpi del 
cannone , eh' egli averekbe fatto tirare dalla 
cìtti, per metterti immediatamente in moto, 
{piegando le loro banditrc , e facendo coi tam- 
buri il maggiore flrepito poflibile. La cofa eb- 
be un efito anche più felice di quello , che 
Atnunio aveva preveduto ■ Appena che Aniu> 
ciò fu entrato nei Tuoi alloggiamenti, Anu- 
nio fece dar fìioco a divern pezzi di catmoià* 
A tal 

{a} Tehetw-kp* , . 
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A tal f^no tutte le truppe ffci.MiNc , die ~ 

li fìQvavano'divìre in divcrlì luoghi fì pofcro ^^i-'- 
in movimento in mezzo ad uno ftrepito erri- ^jj,"' 
bile di tamburi , a quale lo IteRb Amuoìo 
corrirpofe dalla cittì . Anucìo , all'udire nel tcm-f^H^-vvii 
po medefìmo un tal rumore nelle parti così 
dell' £0, come anche dell' OueS e del Sud, 
iminaginò, che tutte le milizie della proviti* 
eia fi foffero riunite per avventarli fopra di 
cffo, onde, avendo ptcclpitoramente levato il 
campo, fi pofe in marcia , e fi ritirò verfo il 
Nord. Nell'avvicinaifi a Lien ypn-tao , ftuo, 
pn le falfe mura di ghiaccio , che vi erano 
fiate innalzate dai Mìnc , C credè che le me- / 
dcfimc fofiéro fortificaiioni d'una cìtti di re- 
cente fabbricata . Una tale fcopcrta lo dcter- 
mÌDÒ a prender la flrada al Sud di quella pre- 
tefa città con si poca cautela , che andò a 
prccipitarfi nel ietto del fiume dì Tlbu-ho, 
ingannato dalle fafcine, e dalla fabbia , delle 
quali il medelìmo era ricoperto . Allorché vi 
fu fopra, mancando improvvifamentc il terreno 
fcrto i piedi dei cavalli, un numero affai ri- 
marchevole di Tartari perì nella caduta , ed 
il ferro dei Mino fece un terribil macello de- 
gli altri . Anucio ifitHb , dopo cfferfì a gran 
fatica fottratto al pericolo , fuggi verfo il Nord , 
accompagnato da un piccolilfimo numero deì 
(fuol, Qtiefla troppo ftgnalata vittoria acquiflò 
una fomma riputazione ai due Generali ImpC* 

riali AiDiuWi 6. Vcganio. 
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« Dopo il trat'arnento Baio farro a Giv.mìa, 

^^^^ inviato alla Corre del Principe di Leang, 
'mìivs ^' IfF*"'''*''* pareva , che aveffe abbandonati 
i;?; «gn'ideB'foprft il Yunr.an. Ciù non oflaote, 
HM£'UMiavendo il General Suiio, arredato nei dcrcrtt 
della Tartarìa , Tivuoio fa) , inviato dal Prìn* 
, cìpe di Leang a quello degli Yuen * eoa 
tutto il di lui r^ito, la prerema di quelti 
prigionieri , eh' egli fece condurre nella Corte 
Imperiale , rifvegliò nello fpiriio d' OngoviO 
l'idea di riunire il Yunoan fotto il fuo do- 
minio. Queflo Monarca credè, che inviando- 
gli al [oro Sovrano, accompagnati da un» 
del fuoi Grandi, un tal atto di bontà avreb- 
be indotto il Principe di Leang ad abbando- 
nare il partito degli Yuen, ed a paffarc nel 
fuo. Avendo prefa una tal rifoIULione, firiò 
i fuoi fguardi fopra Onuvio (b), uomo dota- 
to d'un grande fpirito, e capace di riufcire 
felicemente nel maneggio dell' affare ; e gli 
diede ordine di porfi in viaggio, in compa- 
gnia dsi prigionieri . Per iftrada Tivunio , 
avendo fatta rifleffione che poteva foggiacer» 
a qualche gaftigo per efferfi lafciato arredare, 
parlò in maniera ai fuoi feguaci, che gl'in- 
duffe ad impegnare Onuvio a veflirfi alla fog- 
gia dei Tartari, ed a dire d'effere l'Inviato 
degliYuEN. AYeranoeflìpeiiIato di contraffare 
alcuni difpaccj gook fe i medclìmi folTer» 

Ulti 
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ft«ti -ffediti c'a qucfto Pi/neip— ma avinJo 

Onuvio ricDfjro sfToliitamenre di preitarfi a 
tal inganno , i prigionieri fu idttti gli fi av- 
ventariìDo furiofaniente aààoEo , e io =tmcì- , f 
ilarono. 

Nell'anno 137^» nono M regao deH'lin- 
peradore Onc'ovio , la jCtna godi d'una gran 
tranquillità, non temendo lurbnlenzc fé non 
fopra ì confini del Nord, nel dipartiiiieit» 
to dì YcD-ngan della prov^cia del Chcn-C. 
Terminata la celebrazione delle felle folìte -t 
farfì nel principio di ciafcUtt anno, l'Ini|ie- 
radore vi Tpedl Natogio, c Telbvvto,' ma 
qucfli due Generali non partirono dalla Cor- 
te Te non circa Ja metà della feconda Luna, 
e giunfero in Yen-ngon nella terza. I^Beni» 
rio prefe l' efpcdicnie di ricorrere all' altuzia , 
e fpedl un fuo Uffizialc ad offrir loro la Tua 
fommiffione. Dopo queflo paflo da effo (at- 
to, l'Imperadore, giudicando che la prcfent» 
di Natogio foffc inutile in quella provincia, 
Bimò bene di richiamare queflo Generale alla 
Corte, e di lafciarvi un piccolo numero di 
truppe, fotto il comando di Tefovvio. Al- 
lora Pencmorio non mancò di profirtamc per 
t»rtarfi a devallare il paefe; ma Tefovvio 
feppc prendere così bere le fuc mifurc, che 
avendo chiufa la- ftrada al rifomo dei Mon^ 
gns , uccifc ai medefìmi una parte conlìdera- 
bile dei loro foldaii, fece prigionieri quafi ' 
tutti 
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134 STORIA GENERALE 
T tutti gli altri, e tolfe loro un numero rtmir- 
CR. cbecoliffimo di cavalli, dì bovi, e d'altri be- 

JVling fltami. Qucda fconfitta obbligò Netanìo (a), 
tj-jS Luogotenente di Penemorio, a fatali le piti 

Hnt/ vwvive premure per indurlo a fottomefterfi j ed 
egli finalmente fi determinò ad abbracciare un 
tal parrìto. 

Circa la fine dì quefl'anno, ì popoli, che 
abitavano le terre poftc fopra i confini dell* 
Oueft, feguendo r efempio dei Tartari, entra- 
rono nelle terre delPimpero; quindi Tugc- 
nio, c Monto (b) furono fpediti per reprime- 
re la loro infolenza , con un' armata capace 
d'alGcurare il buon cfito di queOa Tpedizione . 

— ■ Quefli due Generali , effendo pervenuti, nel* 

la quarta Luna del fcguente anno 1377, lo- 
pra i confini dell'impero, convocarono un 
Configlio, in cui fu rifoluto d'entrare nel 
paefe nemico per tre differenti flradc, e di 
liunirfi fuccefTivamente in un luogo determi- 
rato; ma quei popoli, avendo avuto avvilo 
dei numerofi efercìtì che andavano ad attac- 
cargli , abbandonarono, per la maggior parte, 
le proprie cafe, ed andarono a rifugiarfi nel- 
le montagne di Koen-lun , dove il fiume 
Hoang-ho ha le fue forgenti . I tre corpi dell* 
armata dei Minc, non avendo incontrata al- 
enila relìllenza, peaetrarono affai oltre, ^fk» 
doli quindi riuniti inficine, fi portarono a fec- 
urc 

(a) Nùttmy, (b) Miu-jrn . 
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zare il nemico net proprio afilo, dove gU dell* 
iiccìfero un prodigiofo numero di pcrfonc, fe- uà em. 
cero dica mila prigionieri fra uomini e don- Aflìng 
ne, e s'impadroaìrono dì cinquemila cavalli, ^17'' 
e' di ccnro-trenta mila fra bovi, e montom.^^ , 

. Neil* anno feguente» Gìpalioj ch'era fìicco 
duto nel governo dei Mmgpia ad Ocunio, 
ultimo Impcradore degli Yuew, fio! di vi- 
vere; ed ebbe per fucccflbre il Aio figlio Co- 
morio (a), il quale fu preferito a Mitalpio, 
fenza che una tal rclazicoe avcITc fufcitatt 
la minima turbolenza. Cofmorio fu riconofciu* 
to , Centi cfTerlì fatta la pìii leggiera oppofi* 
lìone; e Io (leffo Iinperadore gli fpedl uno 
dei fuoi Uflliziali per pafTare gli atti di con- 
doglianza in Dccafìone della morte del di luì 
I>adre, e per felicitarlo riguardo alla di luì 
elevazione alla dignità del Principe dei JUén- 
gaus. 

I popoli abitatori delle frontiere dell' Ouell, 
che nell'anno precedente erano ftati oltrcmo- 
do maltrattati , entrarono ncU' anno prefente f 
mano armata nel territorio di Tao-tchiou, 
dove commifero incredibili devaRazioni, fen- 
za che le truppe, che vi erano di guarnigio* 
ne, avrfTero potuto far fronte alla loro intra- 
prefa, L' Imperadore, fubito cbe gliene giun- 
te l'àvvifo, v'inviò Monio, dandogli per 
Luogotenente Lanuvb, e ticconuDdando tA 

(a) TfuUtm-Ttmeuf , 
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ambiduc dì regolarfi eoa tutta dolcMU. Qiie» 
^^'^ ftt popoli , i quali dai Ctoefi fono chumatì 
"ftline SikÌMg, erano, 

come i Tartari, divìfi ia foeieti comandale, 
ki^-vuiàitcaM da rh Capo, che G nooiv^no qua. 
lunqae volta lo clìgen (a cenr;i comune , o 
rfetermimvano di fcr ^nalcbe fcorretia fopra 
le terre della Cina. Airavvicìnarfi di Mo- 
Ilio, eflc (ì divifcro, ritirandoli ciafcuna fe« 
paratamente; talmente che il Generale fuddet- 
to non trovò fé non il folo Cilicio (aj, i[ 
quale fi rottomìfe, eoo tutta la fua focieti 
compoBa dì cento mila famiglie. Monio (èp* 
fe dalla bocca del Capo di quelli Barbari , 
che dicìotto focietà riunite avevano commef- 
fc le ofliliti , eh' egli era andato a reprimere; 
ed eflcndo anche venuto in cognizione del 
< luogo del loro ritiro , non mancò di darne 
avvifo alla Corte, la quale diede l'incarico 
al Lontengo, Comandante delle foldatefchc 
che lì trovavano io Tao-tchèou, di marciare 
contro le medelìme . 
____ . Frattanto Monio condufTe ìl diftaccamento 
«ÌT» delle fuc truppe nelle terre che gli erano gii 
fiate indicate da Citicio; ed avendovi in fatti, 
trovate radunate molte delle focieià fuddette , 
le attaccò, e fece prigionieri Tocango (b), 
ed Aceaio (e) , due dei loro Capì , ai quali 
■ci 

(a) VLhikìa. (c) Cima. 
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«i fece troncar la teda: ma Olopio fa), prii]> «^ n 1 ■■■■ 
cipal motore di quella fcorrcrìa , fcppe trovar "EI-L 
la maniera di falvarfi dalle di lui mani. " 
Generale Cioefe, dopo avere apportati alcuni » 
corpi di guardia nelle gole delle mon ragne nt^.^^ 
per le quali i Sìfm folcvino entrare nel ter* 
rìtorio della C^ns,' .fi pofe in cammino, e Te 
ne tornò alla Corte, dove fece erideoteaiente 
cjanofcere la precifa oeceffitft, che vi crai ^ 
coRruìre alcune fortezze per difendere quei pa0i- 
Circa la (ine di qatH' anno , l'Imperadare,' 
avendo avuti avviò ficuri che Ocozio (b) ^■ 
Principe MtugHi, che fi trovava accampata 
in Ho-lin iafieme con Gifovìo (e), uno dei 
di lui primarj Uffiziali , aveva fbrmaro il 
progetto d' entrare, nel principio della fecali' ~' 
da Luna del feguente anno i^to, nelle terre- 
dell'imperot fece partire nuovamente Mooio ■ 
a cui diede la commiffiooe di radunare tutte 
le truppe che fi trovavano nella provincia 
del Chen-fi, di prendere fucctfEi'amente la 
Brada dì Yetfinai', di varcare il fiume Hoanj" 
ho, e d' attraverfare il Cbamo. Mnnio lì av* 
vicinò ad un luogo folo cinquanta ly io diflan* 
Za dai Mongouj , lenza che quelli avcffero av[i> 
to il minimo fentore della di luì marcia. AU 
Jora egli, avendo divìfe le Tue milìzie in quat- 
tro differenti corpi , alTcgnb un ^orao per at> 

(aj H»pwi. (e) Kfftfm, 
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' "" laccare nel medefimo tempo, utile parti del 
Nord , del Sud , dell' Eft , e dell' Oue'.l , il cam- 
^*j"'po dei nemici. Otozio, vedendoli invcfHto in 
ij8o "Jt" ' > ' tcovanJo alcuna maniera 

«wf-vdBnè di fuggire, nè di difcnderri, fece deporre 
le armi, e fi fottomife. Munio, dopo quella 
vittoria, fi rimife in marcia per tornarfene 
nella Cina , feguito da un armata di prigio- 
nieri, la quale non gli era Goftata altro che 
prerentarlefi davanti • 

Nella quinta Luna, cadde un tuono fopr» 
U fala, chiamata' ; e nella fella, 
ne cadde an altro fopra quella, detta Faag- 
tSm tim. Io taroccafione, l'imperadore On- 
covto accordò un perdono generale . 

Nella' nona Luna, Atilio (a), Inviato di 
Tanalìo (b) , Re dì Cotiaoua , giunfe alla Cor- 
te, con una memoria del foo padrone) fcrit- 
ta Topra un foglio d' oro ; egli era andato t 
predare omaggio all' Impcradore . 
■-. EfTendo terminate le fede del rinnuovameR-' 

td dell'anno, l' Imperadore .diede ordine al 
quattro Generali Suzio, Natogio, Tefovvìo, 
e Monio di &re i ncccfTarj preparativi per an- 
dare ad opporCalIe ìniraprefe d' Arpovio (c) , 
il quale fi era Innoltrato nei paefi affai vici- 
ni al Nord del fiume Hoang ho. In cTecuzio- 
ee di tal ordine, nel principio della quarta 
Luna 1 

(a) HaUeteHli». (c) ^rfOttba. 

(b) féUnafh. 
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Luna, i Generali fiiddetti urcirono dalle Iron- — — 
licre dell' impero. Tefovvio, pofloli alla te- "^'■^ 
f)a d'un dilìaccamcnto di cavalleggicri 1 fi pO- J^ijjj,™* 
le in marcia per andare 3 rintracciare i ne- jjg, 
mici ; ma Arpovio , ctfendo Rato avvertito che HBng-vaM 
l' armata Ctnefe andava a cercarlo , aveva , 
fin dal giorno precedente , prefa la ftrada dei 
Nord . Allora il Generale , Imperiale affrettò 
il paflb, e marci;» per tutta la notte; talchi, 
nel giorno fegaente. Io raggianfe in vicinan- 
za della montagna di Si hoel-cbaa , dove , 
avendolo attaccato e battuto, fece prigionie- 
H Pilovìo (a), e Vcntonio (ò), due dei dì 
W prinarj Uilisiali , e s'impadronì d'una 
buona parte dei di lui equipaggi; dopo di 
che, andb a raggiungere Suzio, e gli altri 
Generali per ripigliare unitamente la ftrada 
della Corte . 

Appena ch'elìi vi furono giunti, l'Impe- 
r.idorc palesò a Tefovvio il difegno , ch'ci 
meditava da lungo tempo indietro, di IbttO' 
mettere, per mezzo delle armi la provincia del ' 
Yunnan. Quedo Principe gli diffc , che fi 
proponeva di dargli un efcrcito dì tre-cento- 
mila uomini^ c gliene nominò fin gliUffizia- ' 
lì, ordinandogli di trovarft nel giorno fcguente, 
infieme con elli, net palazzo. Ongovio ave- 
va fatta ftcndere una gran carta della provìn- 
cia fuddetta del Yuniian* fopra la quale indi- 
cò 

(a) pSillpmba. (b) OuoMang, 
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14» STORIA GENERAL^ 
," cò la ftrada eh' cffi dovevano tenere, ed i 
^^^^luoghi dai i{iu]i dovevano iocomÌDcUre la lo- 
Wing fpedi'woiM* 
,,S, Nella nona Lana., quelU Uffiztali Gene»- 
■mV mkIì partirono dalla Corte per porurG nella pro> 
vincia dell'Hou-KOiung , dove radanarono i 
tre ceoto-mila uoidÌdì > che dovevano comporr 
re la loro trmita. Dopo averne fiitta la rivi* 
fla , Te&vviofbmò nn didaccameoto di cin^uatt> 
tfmilK uomìoi, e Io poTe fotta il coai an- 
dò dì Conio, che incaricò di prendere la (tra- 
da di Yong-ning delta provinciadct Sife-tchuio, 
t di pafTarc in Ou-fan , eh' era una delle por> 
te del Yunnan ; ed egli , alla feda della grand* 
armata, s'incamoiinò verfo Tchin-yueo della 
provincia dell' Ksu-kouang , coli' idea d'entrare 
per quella dì Koui-tchiou . 

Nella duodecima Luna , quello Generale ìn< 
viòLanuvìo, e Monioid impadroiurfi di Pou- 
ting, lo che effi efeguirono alFà bcìlmente. 
Il Capo degli abitanti delle montagne vicine, 
che non vìveva di buon grado fotto il do- 
minio del Principe di Leang, andò volonta- 
riamente a porfi fotto la loro ubbidienza. I 
MjNG da Pou-tiog l' innoltrarono verfo Pou- 
Dgan, di cui efTendoQ refi padroni , vi hfcia- 
fono una guarnigione per afficurarG della lo- 
ro nuova conquìfta, a penetrarono \Àh oltre. 
Falarmio (aj, Friie^ dal Vawian, eflca» 
do 

(a) WMtht^wmtm, 
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do flato informato della marcia delle truppe 
dei MiNG, prefe J'efpedìente d'inviare il fuo 
Generale Talimio (a), con un efercito com- 
poHo di cento mila uomini, a cufloflirc Kio- j^g,^ 
tfiog, poflo di fomma importania , e diffici- Hmi-»** 
le ad eITcre fiiperato, in cui egli poteva con* 
fegucniemcnte con tutta faciliti arrclìare l'ar- 
mata Imperiale, quantunque quella folTe ftata 
di gran lunga fuperiore alla fua. Monio ave- 
TB già pievcduto, che Palarmia avrebbe prc 
fa una tal rìfoluzionc ; quindi non mancb di 
proporre a Tefovvìo d'aprìrC una nuova Urada 
nella parttf <^poRB, e d'andare a piantare il 
loro campo al di li del fiume di Long-Kiaag ■ 
Quefto Generale fece conf^uentemeote s^are 
verro la riva appoRa del finme fuddetto le 
file foldateTche, le quali fi prefcntarono ìn 
buon ordine a fronte dell' cferciro nemico , 
da cut era divifa per mezzo del fiume. 
Quefto movimento pofe in tal cotlernazione 
il campo di Talimio , che tutto fi vidde in 
cffo in gran movimento. Tefovvio avrebbe 
voluto, fenza perdere un momento di tempo, 
varcare il fiume, ed andare a caricarlo^ ma 
per configlio di Monio , differì di farlo fin alla 
proffima notte. Allora una parte dell'armata > 
Imperiale, elTendo paflata full' altra riva, fì 
prcfentb davanti il nemicOf il quale dìmollrò 
St. MIm Gmm T. XXIX. Q ua 

(■] TAtma. 
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ui intrtpklo contegno, t p^r" <lif|»ll» 
ri-everla T.Uimio diede principio ali azioDC, 
li" quale 'rinfd oltrcmodo viva , c fangUiiio. 
fa - crIÌ incaliò in maniera il corpo còniah- 
.dirada M™Ìo, .ke l'obbligò a retroctd.re 
(in ai lidi di Long-tiang. QaiBo Generale 
difperato per vederti fiiperaio dii Barbari , B fole 
alla teaa dei foni piìi viloroli coraiiibri , ed 
alTall con un impeto ellte.t.o ideili dèi mmm 
che Io premevano vivamente : ma' non potè 
venire a capo di rompergli ; talchi bilognb , 
elio r altra parte dell' armata rmjleriafc , tjmà- 
(la- al di là del Some, folTe acoiì-ra- 1» * M 
•joto . Allora Talimio , oppreUo dal ™»«"". 
fd tidotlo alla neeeltli' di cedei* , e nmaje 
prigioniero, inSeme con' venii-mila <le> 
QiicDa vittoria degl' ImjieriiH f'à tanta ■•>• 
preflionc negli animi degli .bita»» delle cit- 
tì vicine, che gli' dete'emin'ò a fottomettetC , 
fenz- alpettaro f elTerne for..ti . Tefov.lo . 
aveiido lafeiato n geo«o ddl' armata fono .1 
comaiido di taWvio «' <« Wo»" ,1" "'^ 
ciat^ a dntlu'rf vér'lja Ta àpitiali Mia piovi» 
eia,' li' pofc' alfa telfa di lienti.cinqnf v » "'»- 

dov'« Conio, dì cui, dipolaTeparazione dell» 
truppe, noli li era avuta alcuna notioa, do- 
veva ^erlì portato . . j ,1. AUf-tta 
IIPrincip.del Yunn.h .atterrito i^]'""'"^ 
e daUa frigiooU del fu« Qtneialc, 
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DELLA CINAXXI. DINAS. 243 , 
teramente in abbaadooo la Tua capitale per an> ^ 
dare a rifugiacfi nclla.monragna di Lo-tfo-chan . ^^^'^ 
Quivi uno degli Uffiiiali dì Talimio, ch'eb- i^j , 
bc la fortuna di falvarfi dalla froi;fi[ta , andò 
a vederlo, e gli fece una dcfcriiionc cesi Ao-hknrv^^ 
loro fa dello Rato d'abbandono , a cui H tro. 
vava ridotti) la di lui armata , che quel Prin^ 
CÌpCi frarportato dalla difperaeione , lì preci* 
pitò, infien-.c colla fua.mogliet colla fui foroì- 
glia , c col fuo Miniftro Taltvìa (aj, nello 
(tagno di Ttetfchi. 

In quello frattempo , Lanuvìo « e Monìo . 
conducevano l'arenata Iinperìaje io YuanaDt 
capitale della provincia ; ed allineili futioi» 
arrivati in P^in-lciao , riceverono la foirimiOìo' 
ne di Conipio (b) , UtSziale Mtage/i.. Nel gior- 
no feguente , andarono a piantare il loro cam* 
po io Kiartna-cban , dove Scmorìo , Uffistale 
del Re di Liaag , G portò ad offrire ai mo 
ikini il figiUo d* oro ài quello Principe . 
Tutti i padri ii famìglia , e tutti i vcc- 
clij aecOrfero lo» iatcontro, bruciandp jhv. 
filai . I due Generati fecero proibitioni , fot- 
to pene Teverìffinie, che G faccflc il tninirao 
nule agli abitanti; dopo di che, entrarono 
nella città con tanta tranquilliti quanta avreb- 
baro potuta averqe Te lì folTero trovati Ì9 
qiulche paere pollo nel centro dell'impero. Di 
U inviarono un diftacqunento compolb di 
Q. % Tenti 
(a) Tétilmi (b) KiM-^-fn. 
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. , venti m:Ia uomini, ìncarìcanddo d'andare t 
«s'^c» *^°"ometKrc le città, e le fortezze dipeoden* 
iVIing capitale. 
,.8i Monio , immerfo in un'eflrcnia inquieta- 
f/etfHWdine per non vederfi giungere alcuna notizia 
del Generale Tefovvio, prefe la rifoluziono 
di lafciare il cornanti') dell' armata a Lanuvìo, 
e s'incamminò verfo Ou fan. Conio, nell'en- 
trare nel territorio del Yunnan, aveva incon- 
trate difficoltà affai più grandi di quelle che 
avcffc potuto prevedere . Copevio (a) , Uffi- 
EÌale degli Yoen che fi trovava calualmen- 
te fopra le frontiere d'Ou-fan, eccittà non 
folamente quei popoli, ma anche tutti i vi- 
cini a prendere le armi; talmente che Co* 
nio, allnrcht fu giunto in vicinanza del fiu- 
me dì Tchi-choui, rimafe oltremodo forprefo 
nel vedere fonra l'oppofìa riva un'armata per 
Tre volte piti numerofa della fua , dilpoRa a 
difputarglicne il pafTo. Ciò non oflante, lìc- 
Cornell contegno di quede milizie facen chia- 
ramente conofcere che le mcdcftme non erano 
molto agguerrire , così le Imperiali altro non u 
concepirono che un gran difpmso, e fecero 
ilhnza al lor« Generale pcrchi quello le avefi 
fe immediatamente condotte al combattimen- 
¥q; >»> egli (limft tratto dì prudenza dìEbrì- 
re' per qualche tempo. Avrado adunque Eitto 
■reparare un gttn witpero dì zatte , ptoGttè 
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d'un sccrcfcimento d'acqua, e delle tentbt'e ■ " ' ' 
d'una notte molto ofcura per far paffarc la 
fua armata. I nemici 1 i quali avevano fpe- Vf:^™' 
ranza, che l'efcrefcenza dei fiume a»t0e co* ' 
ftretti gl'Imperiali « ritirarli» erano in unaHnfVM 
perTetta (icurezsa. Ma i Mino , allo fpuotardel - 
giorno, diedero principio all'attacco, il qua- 
le , giungendo ai nemici affatto ìmprovviTo , 
gli pole in un cosi gran difordine, che la ter* 
ra fi vtdde ben predo ricoperta dei loro ca- 
daveri; e Cimanio (a), loro Comandaatc, fu 
fatto prigioniero. La di lui (tj$r<tta cagionò 
nei popoli vicini una gran cofternazione , la 
quale fu anche tihremodo aumentata dall' arri- 
vo di Tefovvio. Frattanto, Copevio, avendo 
riuniti i fuggitivi, fi trovava alla tetta d'un 
corpo tuttavia fuperiore di numero all' arma* 
ta vittoriofa ; ma l'arrivo del rinforzo con- 
dotto da Tefovvio lo intimorì in maniera « 
the lo determinò a ritirarfi. Il Generale dei 
MiNG pafsà allora ad accamparQ prcffo lo 
mura d'Ou-fan. 

Copevio , cflendo tfato aflìcurato clic que* 
Ilo Generale non aveva pib di venti mila uo- 
nini, non perdè ogni fperaflza di poter rilla- 
bilire i fuoi affari . Avendo quindi indotti t 
lòllevirfi i popoli d'Ou-fan comandanti da 
Gomonio ((>} , e da Tovengo (c) , fi trdvò tU 

0.5 là 

(a) Htiheiìmé» . (c) TàMHgt* 

(b) 0iM)m>g. 
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U tifìa d'un efercito di più di cento mila 

uomini, colla quale fi portò davanti gl'Impe- 
AlinS ' * P«ftnf* l"™ P"S"a ■ Sebbcn' egli 
^^g, non aveHc mancato di fiffc in qucft' anione tut- 
HimgHwto ciò che fi poteva afpcttare da un Capi- 
tano fornito dtlla piil grand' efperienza , ficco- 
meperb ledi lui truppe eraoo tutte di nuova le- 
va, e non avevano combattuto giammai, cosi 
furono con tutta fjcilìri poftc in rotta: tre 
mila uon^ini rimafcro trucidati fopra Ìl cam- 
po di battaglia; e gli altri fi diedero precì- 
pitofamente alla fuga, fenza voler prcftar orec- 
chio a Copcvio, nè ubbidire a verun coman- 
do. Dr)po qucfìa di lui fco(ifitta,i tre Capi 
degli Oufan , vale adire, Gomoriio, Toven- 
go , e Maponvio (a) , fi portarono davanti 
Tefovvio, cg!i fi fottomifero; e 1" efercito Im- 
' perìale entrò, fenza piti incontrare là mini- 
ma difficoltà, nel Yunnan. 

. La campagna feguente fu impiegata nel far 

ijSi la conquida di tutte le pìaize della provin- 
cia, e nel porre i mentanari delle vicinanze 
della medefima fuori di flato di nuocere. 

Nella quarta Luna, i popoli d'OM/fln,^dì 
Teng-tchuen, e àx Man fou fcòfTero il giogt» 
dei Cinefi, c fi dichiararono ribelli. Tefov- 
■vio , allorché gliéne giunfe l'àvviro , fi pofe in 
■ marciai in conipagnì»- di Monio, per 'andare 
.■puniiBlt, ed a fcoflrinBerBl» ■ ricntrarc^ot- 
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.tO rubbidìenÌBj JelU CSna. te truppe Impe*."^ 
fiali npn .u/iirqno ycrCÓ ili jsffi «liua riguat- ^f^^^ 
',do: ne.t^qdaroDo pili trenta nulaj^c pre-\MJn 
.fero Joro.pìii {li .dieci mila, frs cavalli, .bsyì, ' ijkì 
,e moo,tt)pi.:Poco tempo dopo, gli avanzi deì?*^ * 
ribelli medclìrni i:hLefero quartiere; e ,Tefov- 
.yio gli ricevè con dimofìrazioni di.bonià, ed 
_,accqrdò loro cprt efera ente i! perdono. Sicco- 
me i popoli che abitavano fopra le frontiere 
proviii|CÌa del Ssò;tchuen erano piti docì- 
.Ji a Jafciarfì governare di quelli del Yiintian (r), 
cosi ,Tefovvio . rapprcfcfitò che farebbe .fiata 
fiofa yantaggiofa , riunirgli inlleme; e l' Impe- 
fiadofc, entrato nelle di mite, ne approvò 
Ja propofizionc . 1 Generali fecero in feguito 
condurre alla Cortei loro prigionieri, nel nu- 
jnero dei quali fi trovavano Epio fa) figlio 
-del. Piincipe Conango (b) della famiglia degli 
■-YuEM, Conipio , Celpovio (e), tre-cento-di- 
. dotto perfone della famiglia del Principe di 
Leang, e ccntp-leffanfa altre. L'Imperadore 
le provvidde tutte gcBerbramcnte d' abìtaMo- 
ni , c di tutto ciò eh' era loro neccffarìo per 
poter vivere cooiodamentc . 

fa) Pipì. (e)-Tcòil!poHÌ*'. ' 

(h) Cbun-ottmg. 

(i) Il Tonniii' età , lo qnell' epoca, dìvifo In eìn. 
qmnia-dne /w , ^Tvero gran dì parti mtm i in cin- 
quanta-lre tch>an . o dipmimentì del léneond' ordì- 
ne; ed in cìq^qaDt^-dM tim, o dÌH.tliniBtl del 
Rn'flidiui' ' ■ ' ■ 
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, Nell'ottava Luna, fini di vivere 1* Tinpe- 
-DELL Micia (a), PriiKÌpcITa degna del ran- 

ndine * (brtuna l'aveva ìanalura. L' 

Itnpcradore noa ialraprendeva gismniaì cofa 
N*i|-v«vcrana fenz'aver preventivamente udito Ìl di 
lei fenttinento ; quindi dichiarò pili d'uni 
volta ài'tffeT debitore del buon efiio delle fse 
ioiprefe ai fav) coniigl} che da elTa gli erano 
flati dati . 

Dopo la conquida del Yunuan, l'Impert- 
* dorè On«ovio fi era determinato a far riloi* 
oarc i fuoi Generali alla Corre, ad aggetto 
dì rìcom peti fargli dei ferviij che gli avevano 
prellati ; ma ^uctli Uffiiiali (limarono eh' 
era efpedieite, per la confervaiione di quel- 
la provincia, pafTare il Kin-cha-kiang, ed an- 
dare ad attaccare Pc-chìng-fou , dove, in fat- 
ti , Icro riufcl di far prigioniero un UfRzia- 
le dei Mungous. Di li G portarono verfoLu- 
KÌan-fou , e fcorfero fucceffivamentc ì paefi 
fituati in quelle vicinanze, ponendofi in pof- 
feffo di tutte le fortetze coflruite per difen- 
derne i pafiì . Effi uccifcro in quella loro fpe- 
dizionc più di tredici mila uomini , che ten- 
tarono di refiflere alle loro forze, e fottomlr 
fero (ia quattro-cento mila famiglie. 

Circa la iine di quell'anno, il Re diKao> 
li fpedit Gaaepio (b) alla Corte Impenale a 
pnftare l'omaggio, ed a pagate U tributo* 
U 

(a) hbtU, (b) TttMnipi, 
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Il regno di Kao li , ovvero la Corca, 4 anco- < 

ra chiamato Tchao fitti. Sotto la dinaltia degli deLl' 
TcHEOu , c quella degli Han, queflo paefc '^■* 
formava una parte del principato di Yen* e ^^"5 
rimperadore ffflwou.»; ne aveva fatto un Iuo-h»!,^.^ 
go d'efilio per i delÌDC|uenti : circa U fine 
di quella degli Han, Ja famiglia di Kong' 
Jun Te ne refe padrona: ma fotto gli T9IN, 
che fuccedmi» i^U Han* i Kao ti, i quali 
abitavano all'Eli del £ume di Ys-lou-kiang , 
fc ne pofero io potTeflb; e di allora io poi, 
la Corei porta ìndifficrentemeBte il nome dì 
Jttf*-/i, e di Ttèa»-lìen. Quello regno, che 
confina nelle piti dell'Eli, dell' Oueft, e del 
Sud col mare, fi eflende.al Nord fin al pae- 
fc di Nitttthè- ed al Nord-Oucft , fio al fiu- 
me di Yo-lou-KÌang. Efib ba circa due nils 
//d'clienfìone Efl-Oueft, e quattro mila Nord 
e Sud ; ed i dìvifo in otto graa dipariimeih 
ti, ovvero provincie. Gli abitanti, d'indole 
naturalmente docile e refleffivì , fi fervono dei 
caratteri Cinefi, c fi compiacciono della let- 
tura . Nel conchiudcre ì loro marrimon; efi- 
gono il confenfo libero cosi dello fpofo co. 
me della fpofa, non vedendo che pofla tnRa« y 
re la fola volontà del padre, e della madre , 
Il lutto, alla morte del padre e della madre 1 
dura per Io fpazio di tre anni. Il loro nutrì- 
Biento i molto frugale; l'erbe, ed i legumi 
prodotti dalla terra fono le loro pib ordina. 

rie 
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■■ ' ^ rie vivauie. Comuacmcnte e.fli npn portano 
DEH addoflb fe non abiti di fe.cnplifc tela. 11 loro 
jyjjj^"* commercio cnii(i(te nelle miniere d'oro , d'ar- 
jjjj gcDto e di ferro, in criftalli di rocca , in fa- 
.fbi^wlc , iq tele fine , in car;a. fabbricata di cotone , \a 
code^di lupi e. di cavalli di lunghi crini 
in .peUi di leopardi marini, e d'altri. pefci. 
.Si nova- al Nord ,del loro paefe aiiphe. quii.l'* 
cbe quantità di Gìnfeng. 
-Nd. [VÌnpìpto df^ll'aniio feguentei l'Imp)^ 
i|84 .radere creò. Cc^noio (a), uno dei dilcendea- 
di Confucio , Conte , fotto il titolo d' Hìen- 
eiìng,ka»g ; titolo , eh' è divenuto ^rcditai^ìo 
■ in .quella famiglia ■ 

Nella feconda Luaa , mori il Gercrale Lon- 
tengo, UDO dei migliori Uffiziali dell'ìmpe* 
.10, e fratello- cugino d'ONCovio per parte 
della madre Torcila maggiore di quello Prin- 
cipe. OncoviO, per ricompenfarlo d'edere 
flato uno dei primi ad unirfi con elTo, Io 
crei Conte , fotto il titolo dì Tfao-kouè-Hang^ 
ed alla di lui motte ,sccadul3 nell'atino qua- 
rantèiimo- fello delji di lui etì, Io dichiarò 
Principe del prim' ordine , fotto il liiolo di 
Tcilytng , o Tjìng-mung: ne compofe da Te 
ileflo l'elogio, che fu impcefTo fopra il diluì 
fepolcro; e iiae colloarne il ritratto in ^na 
faia .&bbripata {Weflb quella degli MnttMti 
della &DiHìlÌ> Imperiale , e deftioau a collocaiw 
-?* 
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vi Je ■ tavobne- degli Uffiziali , che. avevino "' 
nia^ìoTtncote contribuito' a fargli conquilUre ^^^^ 
l'impero. 

Nella -quarta Luna » il Generale Terovvio , j^g^' 
e gliolirì Uflizisli' rìtomaroiio dal Yiinoan iHa^-mr 
e giunfero nella - Corte , dove l' Inipcradore 
gli ricompensò liberamente dei fcrvttj «he gli 
avevano refi . ■ Tefovvio fii creato Conte fotto 
il titvio à' Hing ioBÌ-kongl e gli altri .ìnnal' 
zati , ctafcufio fecondo il - proprio merito, -la 
■propria abiliti, ed Ì proprj femzj. 

Nella feconda Luna dell' anno. i;S5 , vì£i — 
Olia corgiurzione dei cinque pianeti . Nella 
Luna niedefrina, motl il Generale Suzio, in 
età di cinquanta-quattio anni . L'Imperado* 
re, per far conofccre il dolore che ne prova- 
va , diede ordine - 'che- fi fofpendofTero tutti 
gli affari. Quello' Principe faleva dire, che 
il Generale fuddetto era per eflb ciò che fo- 
no al corpo i piedi, le mani, ed il cuore; 
ed a fine d'onorarne la toeinoria , corapos' egli 
licffo la di lui ifcrizìonc fepolcrale conteneii' 
te il dettaglio, e l'elogio delle imprefe -dal 
medefìmo fatte: il di lui ritratto «ccupò il 
primo pollo nella fala dei. gran perfonaggj . 
L' Imperadore Io creò, in oltre , Principe del 
prim* ordine, fotto il titolo dì Tebett-ebaifg, 
ovvero ryfn^Mtfn^j titolo, che refe anche 
«reditarìo nei di lui difcendenti , 
Neil' aiu« feguente ijSé, una profonda 
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' ' ' , pace , accoppiata ad un' abbondanic nccolM , 
^V'cB ' P'** quanto che i 

Alin-» ■'^"W"*' "on andarono ad infultare le frontie- 
1184'" dell'impero. Ciò non oftante , ioforfe 
HsK!fWMi qualche turbolenza nelle montagne del Yunnan * 
ma Namongn fa). Capo di quei moutaaar), 
vi rìftabilt h pace. 

Anucio, Generale degli Yubm, e Capita- 
no fornito d' una grand* cf[ttrìenza , aveva fot- 
to il Tuo comando un corpo di molte centi- 
na;! dì riHglja d' uomini , e pareva che (ì fof- 
fe detcrminato a vendicare l'onore della lùa 
* nazione. L' Imperadore Oncovio 1 inquietato 

a morivo delle formidabili di lui forze , prc* 
Te finalmente la rifoluzione di fpedire contro 
il medcHmo un cfercito di tre-cento mila uo- 
mini, di cui nominò GenersliiBmo Finron- 
go,e di lui Luogotenentì-QeDerali Tefovvio , 
e Lanuvio. 

Nella feconda Luna dell'anno 1387, Fin- 
,j8y tongo, avendo raggiunta l'armata in Tong- 
tchèou , fpedì una partin di foldati a caval- 
lo a fare la fcoperta . Quclìi , fenza darfi il 
penfiero di prendere p'ìi efattc informazioni^ 
' avendo faputo che vi era un corpo di foIdatì 
MengouT accampato in King-tchéou , tornaro- 
no a recarne l'avvifo al loro Generale, il 
quale diede ordue a Lanuto di porfi alla te- 
fta JuD Gonfideniùl diftaccùBcnte, « d'andai' 
n 

(a) SfyhyaiHung* 
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re ad inlultare il campo fudderro. Lanuvio , 
battè i nemici , u:cife Olavio 'aj loro Co- , 
mandanfe, ? Fece prigionieri PuUnio (b) dì AIw.t 
lui figlio, ed un gran numero di foldati . ijg? 

Fintongo, febbene non avcfTe avuto alcun - 
indizio (icU'O d' Anucio, partì , ciò non olla n* 
te, da Tong tchèuu , alla tefta dell' efercito, 
e s'impjdroni per ÌHrada delle città di Ta- 
ning , di Koan ho , d' Haeì tchèou , e di Fou- 
kou . D^)po aver lafciato un corpo di cinquan* 
ta mila uomini in Ta-ning , egli prcfc la (^ra- 
da della montagna di Kìn-clian, dove rjcevft' 
ilcuni difpaccj dell' Inperadore, il quale ^ 
dava notìzia del luogo dove Anucio fi Cova- 
va tccampato. Quellt dirpaccj contenevuio 
l'ordine di ftringerlo da ncino; ed in con- 
feguenza, il Generale andò ad accamparli àlL* 
Oueft della atoRragoa* d'onde inviò Nalvio. 
ad Anucio t il S"*'* rimafe oltremodo forpre» 
fo al veder giungere queft* Ufiìziale . Ma Gc 
com' egli pofTedcva perfettamente l' arte dì 
fimularc, coti gli fece la piti cortcfe acco> 
glìctiza. Allorché l'Inviato gli rapprefentò , 
che l'armata Imperiale fi trovava in quelle 
vicinanze, Anucio fece immediatamente con* 
durre al .campo di Fintongo alcuni cavalli, 
4^'q^al^' gli fece un dono , che il General 
tiwiq. accettò volentieri. 

' Nalì^ f fallava moltiffimo ù Mingtiu i 
&- 
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~ , fivorì , cW r Impcradorc faceva a quelli 
^^'■^^ che gli fi fottomettevano, e la cura ch'eì 
j^jfjg'fi dava del loro avanzitneiito , dando- ad in- 
i;87 tendere, che ì piti poveri fra coloro, che vi* 
llMf-vHivevana folto le di lui lei;gi , farebbero fra 
efli riguardati come rìcchìflinii . Qucfte fedu" 
centi promeffe fecero talmente vacillare ì Mpm- 
geusy che la mai;gior parte gii penfava ad- 
abbandonare gli Yueh dm* pafTare nel pir- 
tito dei Mikg; ma effends Naivio flato uc- 
elfo da un dardo, il trattato, ch'egli avevt- 
coil Celìcemenre intraprafo , poco nuBcò- che 
non reftafle feaz' alcun- effetto . 
■ Frattanto FintongD' fi andò fempre pìii av« 
Tidnaado' alla montagna fuddetta , e piant& 
U fuo campo in Niu-tchfe-jo, dove Gaton- 
w>' (a) Hidb' 8 poifi lotto la di lui ubbidien- 
xa'^ Anndo, ad ometto di trovare pià 6cii- 
mente paAure per i fuoi armenn , aveva di. 
vìfi ì faoi ft^fà io tre corpi, l'uno dei 
quali era acoampato in Yu-lin-chin, il fscon> 
ib ìirYon-ngS'tchuang , ed il terzo in Lon^ 
ffgan-ytt»! ho . Gatonno conduceva una dì que- 
lle divifioni ; e ficcom' egli aveva ricufato di 
portirfi a nggfangere Anucio, malgrado gli 
ordini che « avtfw ricevuti , cos\ ^ucfio Ge- 
latale d^ TOBK, "vedendo due palS in di- 
ftama dal fu* campo un formidabil efercìto 
Cinde, «ntro il male egli noa era in ifta- 
M 

(a) Kmftimg. 
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to'di refìflettf cewà d'entrare in coaferenza; 7" 
e colla fperahu dì pnfer trovare qualche crpc- 
diente per poterli liberare da un tanto imba* J^ji]^* 
aitò, fi appigliò al ^rtito d'inviare uno 
dei' fudi Uffizialt a pregare Fintongo a rpe< Ns^-vmH 
dirgli quilche perroKa colla quale avcITc pa> 
tuto tratrare, prima che fi foffe venuto alle 
man! . PinCongo , pcrruafo eh' egli avefTe io' 
tenutone di fottodictterfi , diede a Lanuvio la 
cura di maneggiare un tal trattato. L' Ufii* 
ziale d' Anucio patti immediatamente, ed an- 
dò a renderne avvertito il fuo padrone, il 
quale, ud<:ndD il nume di colui con cui do- 
veva conferire, entrò in di^peraiione di po- 
terlo inganrare; quindi, alzando gli occhj al 
Cielo, é dando in un profondo folpiro, eicla- 
(nò : " II Ti.-n rno ano'-ova che io fia alla 
„ teda di quelli Mongom"-. Ciò non oflan- 
tc , non eflendopiù in cafo di retrocedere do- 
po aver fitte le prime propofizioni , lì portò' 
incontro a Lanuvio, fcortato da un corpo 
d'alcune ccotiìaaja dì foldati a cavallo; e fu. 
bÌTo chi lo vidde, gli annunciò che andava 
a' rottometterfi . II Generale Cinefc , trafpor- 
tato dalla gioja, chiefe che foffe recato del 
vino; ed Anucio, avendone ricolmata, una 
tazza, gliela prefentò. Lanuvio, per corri fpon- 
dere a quell'atto di cortelìat li fpogliò del 
proprio vellito; ed offrendolo .al Genn'ale JMpw- 
joa in iègno d'mu fincen amidzìa, lo pi*. 

8^ 
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^ gb a veflìrrene. Anudo ricusò, dì £irIo prU 

dell elle Lanuvio avene bevuto. Quella gan 
Aline P*' qualche tempo; ma Anu- 

1SI7 ^""t avendo veduto che Lanuvio non voleva 
H^-vfcedcre , borbottò alcune afpre parole fra i den- 
ti, e gettando in terra la tazzi che aveva 
oelte mani , retrocedi anche per alcuni paffi , 
come fé avelTe avuto dìfegno di tornare in- 
dietro. Tamevio (a), uno dei prìniarj UCEi> 
ziali dell'armata Cinefe andato ad accompa- 
gnar Lanuvio, interpretando flnìdramente ciò 
che Anucio aveva detto, s'innoltrò per arre- 
narlo: quello volle montar a cavallo, coU 
idea di fìiggirfene; ma Tamevio gli fcarìcò 
un colpo di fciabla , con cui lo feri in una 
fpalla . Efrcndofenc fparfa la notìzia nel di lui 
campo, la maggior parte dei foldati lì diede 
tlla fuga . Fintongo fpedì l«ro dietro per far- 
gli ritornare , c per indurgW a [ottomettern . 
Dì piii di cento mila uomini , che compone- 
vano r armata dei Mengeiu , quaranta mila (ì 
abbandonarono alla difcrezione dei Cinelì • I 
loro armenti erano cosi nunerolì , che occu- 
pavano un'edenolìne di piìi di cento /// ed 
i Cinefi fc ne impadroairono. Frattanto due 
nipoti d' Anucio procurarono di ritenere fot- 
to le lora bandiere il maggior numero di gen< 
te cbe fit loro poffibile. Fintongo gU fece in< 
vitate t fi^uire Cvfeinp» £, potiti che &■ 
tam 

(a) Tthmfmmif 
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erano fbttomcffi. Siccome il timore di non 
tflcre maltrattsti ne gli tratteneva , cosi 
l'Uffizìale* rpeditovì, ad oggetto di rialTim* 
rargli* ruppe il fuo arco in loro prefenia, c 
Io gettò interra. Dopo aver egli f^tta ^utd' ^hn^-vou 
ìnvìolabil pramefla, cflì piii non efitarono « 
portarS a ra^iungere Finrongo . La loro Ibm* 
niffione produffe ua effetto prodigtoro acll' 
iDÌmo d^lì altiì Tarterì . che fi erano dìfperG 
per timore , e che allora 6 detntninanmo 
tutti a prendere la ftrade del Sud, ed ad an- 
dare a porfì lòtto r ubbidienza dei MiNC, 
malgrado il moto che G diede Povìnio (aj , 
uno dei primarj UfEziatì d' Anucio , per 
trattenergli. Queft' Uffiiijic , ridotto alla 
difperazione per non veder piii folto i fuot ora 
dini Te non tre miU uomini , fi aftenne dal 
prendere qualunque fpecie di nutrimento; C 
ficcome gli parve che la morte tardafTe trop- 
po a fecondare il fuo dcfiderio, cosi (e l'af- 
frettò io un' slfai tragica maniera , apren» 
dofi il ventre con un coltdio. 

N'Ha Tcttima Luna dell' anno nedefimo, 
la fo:ict& J'Anucio , chiamata fneuan chèlapaiou 
fi fottomifc interamente. Sìecsme Finton- 
go, Bella relazione che Uefe e che fpedt alla 
Corte , aveva marcheratt ì fuoi errori , ed 
vmefi molti articoli di grand'inportansa, co- 
•S*, Alla Ohm XXIX, R ^ 
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""" , ri r Impcradore Oncovio gli fece mudar* 
UB ordine predio d* inviare ^nilcuno • ,mi* 

Mine ^ condott» . Quefto 

tiS^ Generile elefle Tameno f fno gnero , perfiu- 
che avrebk fì^lcmid m^lio H qoiluDqnt 
altro i fiiot intereffi. Tamevìo pronife dì fi» 
ufo di tutta la fu dcfitviza per ^ftificirlo 
fopn alcuni artìcoli che non erano a noti- 
KÌa di tutti; ma fi preteflA che nulla ave- 
rebbe diffimulato di ciò ch'era gii cognito. 
Quando egli andò a prerentarfi all' Impcradore , 
quello Principe gli lafciò dire tutto ciò , eh' 
ci volle fenza ma! interromperlo ; ma dopo 
che il inedefimo ebbe finito di parlare , il Mo- 
narca gli feceoffcrrare che aveva ufato un fom» 
mo artifizio per gtuftificarc il di lui fuocero , 
dimoflrandoglì chiaramente i'effere informato 
m^liodi quello eh* effe aveva potuto credere; 
e fìccome aveva prove incontraftahìli dei de- 
litti commeiE da Tintongo, coil gli tolfe 1» 
carica dì Gran Generale, c gli ordinò di con- 
fegname il figillo a Lanuvio , il quale dove- 
va , d' allora in poi , occupare il di lui pofta • 
Nella nona Lana, Anucio giunfe alla Cor- 
te Imperiale, dove fu ricevuto con grandi di- 
monraztoni d'onore, e creato M«i coli ap- 
pannaggio, e gli affegnamenti proprj di quella 
dignìti. In tal' oceafione 1* Impcradore fpedl 
l'ordine t Tefovvio d' abband«nare l'armata,^ 
ftt darti tutto il peuBcro della iecìeU d'Anu- 
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•io, che lì era rortotncITa , e dì condurla nei / 
difirerto di Ta-nìng . Alcuni giorni dopo ci no- 
minò Laauvio Gnin Generale dell* armata del juj^ià 
Nord, c gli diede per Comandanti Tubaltcrni ,^3^ 
Anginto (a), e Conio, con ordine dì far tutti gliHn^.vM 
sforzi poQlbili per riflabilire la tranquillità 
Del paefc di Cbamo , 

Neir undecima Luna , Lanuvìo fpedl un cor- 
riere alta Corte per dare avvilo , che A'taa- 
go (b), c Narpovio (c) , due Miniftri del Prin- 
cipe degli YuEN , erano pafTati a rifugiirfi 
verfo Ho'Iin , e per proporre d'andare ad af* 
ficurarlì cosi della loro perfona, come di «quel- 
la del loro padrone , ed a diltruggerc tutte le 
reliquie del lor partito. 

Avendo 1' Imperatore approvata una tale 1 1. 
fpcdiziooc, Lanuvio c'innoltrò finadHo lin; 'l" 
c febbene non gli fbfTe tinfcito di trovarvi 
quelli dei quali andava in tnccù , non per 
quello perdi la fpcranza dì ventre io agnizio- 
ne del Inogc^ , in cui fi trovava il Principe 
Coffflorie. Pure , dopo effer penetrato inutìl- 
neate fin s Fcyen-tlìa , (quaranta fy in di- 
ftansa da Ponyur>hal| aveva gi& prefa la rifo. 
lozione dì ritritare h ftrada della Cina , al* 
lorchè Vaaipìo (d) , uno dei di lui primarj 
Ufficiali, gli parlò tn maniera, che Is iiiduf- 
fe a cangiar rifoluzione. Coftui gli pofe fot* 
R a to 

(a) Taug-eèÌH, (e) ìtarfi-pauBM . 

(b) SBomiang, (dj Oiumi^fii, 
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' , to gii occhj h vc^ogna , che gii farebbe «• 
,°^^^,cJaadata dall* eOerfi tanto ìnnoltrato co tm 
Mir.g c&rcito di ctoto-mila uomini fenK* aver ripor* 
1)88 tato alcuo vantaggio. Il Generale, convùto 
»HVMiij^3 fòrza delle ragioiu addottegli , cantÌDuk 
adun(|ue la Aia llrada * e non aveva fatto mol- 
to cammioo, quando vìdde in gualche lonta* 
SUnw foigereuna colonna di fatuo t la quale 
ci giudicò che ufcìfle dal cimpo degli Yueh . 
Nel giorno feguente,!' armata Cìnefe gìunfe Ìd 
un Idoga pofto al Sud di Ponyur-hal, dov* eb- 
be itotizia che Ìl Principe degli Yoen lì fO" 
vava accampato alla parte del Nord , ottanta 
If in diflanza dalla città Tuddetra . Lanuvio , 
Tpcifìoiì alla tefta d' un dilla ccamento compolla 
dei pib valorolì foìdati a cavallo , ed accom- 
pagnato da Vanìpio, fi mire in marcia, la- 
fciando l'ordine al reHo dell' erercito di Teguir- 
Jo. Quefi; due Ufficiali fcelfero uni flrsda, 
che crederono dì dover effer U più corta : ma 
non vi trovarono ni foraggio , ni acqua ; e 
per msf^gior dilgrazia , alcuni vortici di poi* 
vere, innalzati da un furiofo vento, nonper- 
mettendo loro in alcuna maniera di ben diflin- 
gucrc la nrada,in cui fi trovavano impediva- 
no che fì poterfero regolare con Scurezza il 
loro cammino ■ 

Il Principe degli Yuen, fcnz'aver alcuna 
notizia che fi andava in traccia di cfTo , le- 
vò il Tuo campo per pallare sei paefi poli ai 
Moid. 
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Nord. Appena che fi era poBo in marcia, — 
gli fu dato l'avvire, che già appariva 1' ar- ^^^^ 
mata Cinere; quindi egli diede ordine a Man* "jj,^^" 
telìo (a) , uno dei fooi Generali , di farle fron- , ,fj^ 
te per cuoprirlo Della fua ritirata. I Cineù jNs/j^-vui 
avendo nggiiinta la vanguardia dei uepiicì, 
la carica roBo còli ua ìmpet» eflremo: Mante- 
fio fii battito , e ntnafe trucidato (opra il cam-* 
JM) di battaglia- ed ì di lui foldati « avendo 
perduto il coraggio , depofero le armi ■ e fi 
fottomirero ai nemici. Cdfmori» fi diede a 
fuggire a briglia fciolta , con Tenavto (bj fua 
figlio e fuo erede , ed accompagnato foltaoto da 
Maticio (cj , e da Celmenio (d) > due dei Hioì 
primirj Uffiaali. Lanuvio non mancò di fp<- 
dire una partita ifl foldàti ad infegatrglì . Ti> 
panio , feconda figlio di Cofmorìo * e felTanu 
pcrforie del di luì feguito , Pitilia (e) moglie del 
Principe ercditatio , molte PrincipefTe , c cin- 
quanta oltre donne che le accompagnavan» 
furono fatte prigioniere . Imorio (f) uno dei 
Joro principali Utiiziali, credè di poterfi por^ 
K io falvo coir andare a nafconderfi in Dnaca" 
Verna; ma fu fcoperto, ed arréRato. 

II Principe degli Ydek perdfe ^ccnraTor* 
dio (g) fAadx d"OB , Talimio Principe Ì& 
Td. 

(a) mn-tsi. fc) Pilho, 

(b) TUn-paonoM. (Q Toyn-tìmoàri 
(e) HtnkiUì. {gj Tvrteèf. 



Digilizedliy Google 



%6% STORIA 6ENEKALE 
'7 Tel , dne-mila*iMve-cento-iiovuita>iiuattra Ul» 
"^^^ fizialit c rettanta-rettc mils treoN*rettc foldi- 
V^jjfr'tì» tutti fatti prigionieri; il ;rigilIo di qnéfio 
,j8g Principe, come SDche quelli dei di Iiu Uffizi»* 
R««f «wli y un infinito numero di cavalli , dì cammelli « 
di bovi, di montoni, e di carri caddero nelle 
nani ià vincitori . Lanuvio fece condurre «!■ 
la Corte Tipanio (a), c le Prìnàpeffe rìnu- 
De prigioniere. Quello Generale fece violenza 
alla moglie del Principe ereditario degli Yuen» 
la ^uale ne concepì un così vivo rammarico, 
che G lafciò vincere dalla dirpcraùone, cs'ini* 
piccò da fe flcffa. 
••— - — L'Imperadorc fpedl il Principe Tipanio nel- 
' le ifole di Lmu-JÙèe» ; ed a fine di oonciliarfi 
l' affetto dei Mangeia , dopo aver divifo U 
loro paefe in molti dipartimenti , diede loro 
per Governatori alcuni Ufficiali della loro 
Itefla nazione , lafciindo ai medcGmi la liber* 
tk di vivere alla loro maniera , e non mancando 
dì provvedergli tutti di bcftiami di qualun* 
que Tpecie. 

Il Principe Cofmorio, dopo la terribil dif* 
fatta a cui era foggiacciuto , fi era ritirato 
prefTo di Soterio (b) , uno dei membri della fua 
propria famiglia . Ma un tal afilo , che fembra* 
va per quefto Principe il piìi ficuro nelle ìo> 
felid cifcoflan» alle ^ualì ì dì Ini affari fi 
trovavano ridotti, gU dÌTcnnc fiudlo; aven* 
da 

(a) T!f0-mu«, (e) l^fli«fMr, 
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do ^li in effa trovau la propria rovina, e ■' 
Huella della famiglia Imperiale dei Mongous. ^^^^ 
SotCrio, uomo pieno d'ambinone. Dell'aver* ^^■^''* 
lo veduta fenza difcfa, ed accompagnato da 
un poco niimerolb feguita , concepì il difegno Htwt-vm 
di privarlo di vita , c dì farS ricooofcere ia 
qualità di Principe degli YuiN. L'efecuzi» 
De dì ^ueflo progetto parve ad eflb tanto piii 
&dlc , quanto che la Tua focictà era compo- 
Ra dì molti uomini valorofi, dei quali fi po- 
teva interamente fidare, oltre del lufingarii 
dì poter foRencre tin tal titolo affai meglio che 
Cofmorio . Qiiindi fenza frapporre pììl tempo * 
fece trucidare l' infelice Principe; ciò non 
oftantc , non prefc fe non il titolo di piccolo 
Principe degli Yuìn. 

La ribellione di Soterìo pole in una grand* _ 
inquifftniliac l'omino dell' Imperadorc. Quello it9* 
Monuea aveva fperato, che la prefa di Cofmo* 
fio dovefle determÌDire i Mmgwt a porli fol- 
to la fua ubbidienza; ma il paffo fiittodaS»* 
tcrio pareva che doveffe allontanameli pth 
cbe mai . Qaindi , avendo prefa la rifolatio- 
■e di collrii^crTegU colla fòrza, od prìii> 
ei^ del miDvo anno 13^1 nondnò Tefi>v«> 
fio Gciwraliffimo delle truppe, che aveva ncl- 
h Tartarìa; e pofc fotto di quello Uffizia- 
le i due Mudi» di T^in , e di Yen , fuoi 
figlj ; ma ad oggetto di toglier loro ogni mo- 
tivo di gelofia » Rimò bene di feparargli , bf 
R 4 maa* 
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;■ tuonilo due divifioni, alla tcRa di cìafoM 

delle ^uali pofe uno dei Princìpi fuddetti; 

'Mine ^' P''"" 1 ™* *n>T™ quello dì Yen , 
,j9<, comandata da Tefovvio, per la fliada 

Huvvwji Kou-pè'KÌQU , e s'incammirò verro Todou , 
dove fi trovava Narpovio , uno dei Generali de 
^ TuzH< Appena che quefla divitmne fi po- 
fe in marcia, cadde per alcuii giorni una co- 
si gran quantità di neve , che la medefima 
non potè ìrnoltrarfi fe non con una fomma 
pena; gli Ufficiati, entrati ìn timore dì non 
trovarne anche verfo ìNNord , fecero al Prin- 
cipe la propofitione di tornare indietro , « di 
clfTcrire la loro fpedìzione fin alla fine della 
primavera. 11 Principe loro rifpofc , che il 
cattivo tempo non doveva arreflare uomìnt 
fomiti di valore ; quindi 1' armata Imperiale* 
malgrado tutto ciò che dovè foffrire per quel- 
la llrada, giunfe, alcuni giorni dopo, in To- 
dou fenza che N.irpovio ne avtffe avuto Ìl mi- 
nimo rofpetto , ed andò ad appoRarfi alcune 
leghe in dillanza dal campo dei Mou^ous . 

Gatonno, antico amico di qucfìo Generale, 
ebbe l' incarico d' sedare a recargliene la no» 
tiiia , ed ad efortarlo a fottometterfi . Nar« 
povìo, fubito clic lo vidde, gli corfe incontro 
per abbracciarlo; ma allorché fuinforirato del 
motivo che ve lo conduceva , qucRo Gene- 
rale, e tutti i di lui foldati volevano imme- 
dìabmcnte montare a cavaUo f e dirli alla 
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■ ga. Qaronn» diffc guanto feppe per riafficu' ■ ^ 
nrglì, acccrtaadogli che il Principe di Yeo 
non arreciva fe noa propofiuoni di pace< Mjn»' 
Narpovìo, Maio httz rìfleffione fopnlefue t^f» 
circoftanze, non trovò altro cfpcdtcnte inigltO'Hi«if*«ili 
re dì quello di fotto metterli dì buon gndo: 
onde fi determini a feguire il fuo amico nei 
campo Imperiale. II Principe, c Tefomo,' 
nel riceverlo gli ufaroDo maniere cortefllSme 
capaci di Fai^li porre in dimenticanza tutto ciò 
che il paflb da eflb Fatto aveva d' umiliante : 
proibirono a ciafcuno, fotto fevcriifiine pen» 
d' infultare il campo del M^n^tut ; e lafciaro- 
no al ScDCrale fiiddctto tutta l'autorità di cui 
egli aveva goduto per il tempo paflàto > Nar^ 
povio fu talmente penetrato da tratti così ob- 
bliganti , che protcltò , che 1* Impcradarc tMR 
avrebbe avuto nÈ fuddìto pili fedele , ni fer> 
vo pili zelante d'elfo. Il Principe di Yen 
non mancò di far pervenire quella notiua al^i 
la Corte , dove la medellma produflie una gioja 
univcrfale , e particolarmente oeU* BDÌIIW deU!> 
Imperadore , il quale sfpettava coi impazieiizi 
l'eHto di quella fpcdiziogc. 

11 Principe dì T;Ìn, e Vanipio, cli'craM 
partiti dalla provincia del Chan-fi alla tcfta 
della feconda divìHone, dopo cfTere arrivata 
fin al Nord del CbamOf fe ne tornarono iiw 
dietro fenza condurre un fol MtngWt e £ailÌ, 
aver riportate akiia vantiggis . 
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' ' ' Malgrado tutte le pncatuioni che ivei», 
^ELL p„fg 1* Imperadore OMaoTio* per impedire 
AUiik' ' faccflera alcun movimeato , non 

ijfi P*>'i giammai venirne • capo. Nel princi^ 
lbV*M<del fcguente anno ijjri , Tacelìo (■) , una 
della ^miglia degli Yuen, vSà ia cirnpagna 
per iiK|U!enre i MM,gHtf cb'eraim paflatt fot- 
to l'iibbidieiiza dn Mino. L* Inperadore, 
fnlnro^cbe ne fii avvertito, imrifr ì GcKrali 
Tefovvio e Conio in loro feccoifo . Quelli 
due Talorofi Uffisìal! fi pofero in marcia neU 
U terza Luna; e nella quinta, giunfcro, col- 
la lor armata , jn Hatchèchilìouang , d'onde 
fpcdirono un diltaccamcnto delle loro truppe 
a fare la fcoperta del pacfe all' intorno. Do- 
po elTcrvìfi fermati per il tratto di due gior- 
bì, efC fi pofero nuovamente in marcia per 
continuare la loro llrada; e pervennero, nel- 
la fella Luna, fopra la riva del fiume dì 
Tor, che fcorre in vicinanza della montagna 
d'Hèlinya, dove fecero molti prigionieri , ma 
tutte perToMc di poco riguardo . 

Tcfovvìo , cercando altri nemici ptii fbr- 
Biidabili , penetrò nel paefe d' Heflbnglin abi- 
tato da Barbari ; ed effendofi innoltrato fin 
alle montagne d' Hìong*pi-chao , v* incontrò 
Nalinio (b) , Re dei Tsttrt » che infi^uì vi- 
. gorofamcnte, e cui fece un ramerò af- 
fai rìmirclieTole di prigionieri. Soddisbtto del 
buoB 

(a) AiMhMtm, (b) mMÌm. 
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buon tÙto dì qucfìa fpcdìzione , c^i fi pofe — — ■■ 

di nuovo in marcia, e ripigliò la flrada della ""^ 

Cina, conducendofi dietro i fuoi prigionieri 

perchè foflero ferviti di tcflimoni, che s'egli 

non ù era maggiormente diflinto , non C po' N«a|-M9 

teva attribuirglielo a delitto, dopo cfTerli porta* 

to cofl lungi per cercarne l'occafione. 

Nell'ornva Luna dell'anno lleflb , l' In- 
peradore fi ridde ridotto alla oeccffiA diipe- 
dire m'altn innata Tcrfo l'Ouefl, per repri- 
mere la temerità dei Mn^us, i^uali fi era- 
no refi padroni d' tLmi . Sotingo' (a) , e Li- 
tengo (b), che n* erano i Comandanti » ri ^us- 
fero nella nona Luna ; ed avendo htto imine- 
diatatncntc fcalare le mura delle piaz»* la 
prefcro d' alTalto , doTc fecoO Diu bafTa fo" 
pra tutti quelli cbe tenta reno d'opporfi alle 
loro armìi e ne condaffero prigionieri Pice- 
lio (e) cbe aveva preTo Ìl tìtolo di Ke, Sa- 
licb (à) ambidue della &miglia degli Yuin , 
Ocanio (e) MimOre di flato, e millc-trecen. 
to fiildati. 

Nella quarta Lima detl'anaa i^pt , morì . 
r crede dell* inpero, Principe che aveva dato iifi 
£ là fleflb le ptb grandi fperanze, e dotato 
4* eccellenti qualità . Egli nntriva un partico- 
lar affetto per il popolo , c nui non manca- 
va 

(a) Song-uhìng. (d) Smit'uhdu, 

(b) Lilia ttUHg\ (e) r»Htm. 

{c) Fìngili . 
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I va di foecorrerc gì' infelici . L' ImperaJore 
DELL diede fegni del pìÈi vivo dolore per avcriò 

^""S Nella fe/la Luna di qu<fto l\eKo anno , mo- 
ulng-viu^^ ancora il Generale Monio , in età dt qua- 
rantot'-otto anni. Pochi Ufiiziaii potevano cf^ 
fere pofli in paragone con elfo riguardo cosk 
•11' attività, come al valore. Era egli nato 
in TÌDg-yuen della dipendenza dì Fong-yang: 
U di lui padre, e madre lo lafcìarono orfana 
in tenera età ; e l' Impcradere , a cui piacciue 
oltrcmodo la vivacità del di lui fpirìto,vol* 
le farfclo amico , e Io adottò per figlio. Quc- 
Ito Prìncipe compos' egli fle{fo ÌI lui eia* 
gio, che 6ce incidere fopra il di lui fepolcrof 
c fpedl ut» degli tlfiùalì addetti al ìcrviiio 
dclù fiu perTona a fiire* ìn fua vece, davan- 
ti il di lui feretro le ordioaiie cerimonie • 
Per rìcompenfarlo dipoi dà fcrvìzj che ne 
aveva ricevarì * lo creò Principe , folto il ti* 
tolo di Ktni'mMg-cyang t che refe ereditario 
nei dì lai difcendeati in lìnea retta; e fece 
collocarne il ritratto nella fala degli uomini 
grandi • 

Nella fettiras Luoa , il Re di Lièon-iicoit 
inviò i fuoi figlj, ed ì fuoi fratelli minori a 
fludiare nel Coll^io Imperiale ; ed il Tribu- 
nale delle Cetiinonie ebbe ordine d} provve- 
dergli di tutte U oeceflarìo fiìcoiido b lon 
condiùonQ* 
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Neir ottava Luna, l'Imperadorc Oncovio ~ — 
dichiarò Principe ereditario il figlio primogc- "^'■^ 
aito di quello, fra i Tuoi figlj , che aveva tis- /Vlino'' 
llinato per fuccedci^li dopo la Tua aiorre.Una j^^, 
t^l dirpaCzioae difpiacque ad alcuni degli al- Hs^j-voy. 
tri Tuoi figlj, che afpiravaoo ad «ccupare 
r.inefTo pofto; e fii cagione dì tucbolenze 
gravillime . 

I Mùngeut^ vedendo che t'invigilava 
tcnrameote fopra ì loro andamenti nelia parte 
del Nord , volfero le loro mire alle ptovincie 
Occidentali dell'impero. Velmorìo faj, uno 
dei Principi della famiglia degli Yuen, fi 
maneggiò in maniera preffo i fuoi vicini, che 
gl'indulTc a prendere le armi. Lanuvio fu 
fpedìto ad opporli alle loro irtraprcfe, con 
ordine di prendere a drjrrura la lirada del pae- 
fe d'Han-tong. QueOo Generale vi pervenne 
n.elU quinta Luna; ma i ribelli fe n'erano 
allontanati per andare ad occupare molti paffi 
di grand' importanza , dove innalzarono diverte 
fortezze . Quando egli fi fu avvicinato 3 Kien* 
tchang, Velmorìo ne ufci per portarfi a cu. 
iRodire i Forti fuddetti, e gli ccnfraflà paflb 
s paffo il terreno; ma Gentnio (b^, a cui fu 
data la commidione d' and^ie ad attaccare quela 
lo di Tchuang-hng-tchoi , lo foii6, e vi fc 
ce prigioniero Tangipio (c) , Luogotenente 
dì 

(a) YuìUu-Temour • (c) TtMa-tnìpiug» 
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■ ', di Vdmorìo , il quale fii obbligato a darli al- 
nx'éiL la foga, feguito dalle truppe che Io difende* 
Min" vano. Genenio Io inr^ut di Fortezia in for- 
ijfj' tezza, e gli uccife in diverfi attacchi pib dì 
W"«x-»»"tnilleotto-cento uomini. Finalmente, per ul- 
tima rirorfa , Velmorio G getti in Pt-hing- 
tchìau , dove Lanuvio non mancò di portarli 
fubito ad afledìarlo , Queft' intrepido Genera- 
le, eflendovilì innoltrato con tutta la Tua ar- 
mata, Io (Irìnfe coti vigororamcnte, che lo 
ridulTe alla necefQrì dt determinarli s capito» 
lare. Si portò egli adunque, in compagni» 
del Tuo figlio c feguito da mtiì i Tuoi , fenz* 
armi, ad abbandonarli alla difcretioDe di La* 
naTÌO', il quale accordò generofamcnte la li- 
beni I tutti i di lui foldati ; ma volle che 
il Prìncipe Tuddetto, ed al dì luì figlio, fbf* 
fero da una ficnra fcorta condotti alla Cor- 
te, dove fiirt»o ambìdae coadannad ■ perder 
b te(b, come rei dì rìbelliooe dopo eflerfi 
gik fottomeffi per la prima volta. 

LaDuvio, fiimaiido che il titolo dì Conte 
che gli era dato conferito, dob fblTe una ri- 
catnpenfa ^uale agi' importanti fervizj da ef« 
fo prefbti all' Imperadore ed allo flato, ebbe 
il corsoio dì farne pubblici lamenti ■ Ongo- 
Tio ( per renderlo ToddisFatto , prcfe l' erpe- 
diente di notninBtlo Tat-fii, ovvero Gran- 
Maeftro dell* impero . Il General Susio lì era 
«ndulo 9B«nto, allwchk gli fìi accordata uri 



Digllized by C' 



DELLA CINA XXL DINAS. 171 
faldìgnitii. MaLanuvio, riguardandola come ~~ ~ 
di gran lunga iDferiorc al proprio merito, ia "'^^ 
»ece di dimonrarnc gradimciito allorehfe glie- Min» 
ne fii dato l'avvifo, rirpofc eoa una romma ijpj 
arn^aoza, e prefunzione a quello ch'era an^NMyMf 
dato a recarglielo . Aloini gioriiì dopo , aven* 
do r Imperadore riprovato un progetto che da - 
eflb era (tato fatto, ei difTe, in una maniera 
che facevi troppo chiaramente conofcere il Tuo - 
dirguflo, che fi diffidava fens' alcun dubbio 
del Alo zelo, e della Tua fedeltà, foggiungen- 
do nel medefìpio tempo ^ che fi peofava a fu» 
rìgtiardo fiirfir |^ti gìuflo dì quelto che fi fiip» 
ponevi t L' ìndifcretezza dì tali parole fervi 
ad illnmìnare maggiormente Sangcnto (a) , 6o* 
Ttmatorc di Mien-y^uel , intomo ai fofpct- 
ti, che qaell* UfiKziale aveva gii concepiti ri- 
guardo alla di lui condotta » fenza però aver 
fin allora «Tato fpiegarieiie. Avutane adunque 
una certezza, prefe il pennello, e fteTc una 
memoria , nella quale pofe nel piìi chiaro Itt* 
me i dìfegni , che ìt Generale Tuddctto ave* 
va formato di ribellare, fpec i al mente di^ 
l'indegna violenza del medetìmo ufata centra 
la moglie del Principe ereditario della &nii« 
glia degli YuEK. In vigore di qucll' accula, 
Lanuvìo fii arrclUto, e pofto nelle mani del- 
b ^nltiziat Ei conCtlaò fubìto ai Giudici 
l'intennone, in età en, di fpi^ire la bau* 
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' ",' diera della ribillìonc; ma triifportato dal fu- 
"^'■^^ rore, nel vedere che gli crapo tolti tutti i 

jmjjgineizi di fottrarll al gifligo , ravvolfc nella 
fua dirgrazia un numero confiderabilc d'Uffi- 

Ibv-vwzialì da guerra , c di letterati , roflenendo in 
loro prefcnza in una miniera così circoflan- 
KÌata la loro complici)^ con cITo , che gli ac* 
cufat! , ina potendo ai difenderb né giuflifi» 
carG, furono tutti, come altrettanti rìballi , 
condannati a perder la vita . L' Imperadorc 
accordò loro, per grazia, di non dover fog- 
giacere all'infamia del fupplizio , ma d'ucci' 
dcrfi da fé lleffi, ad eccezione di Lanuvio, 
il quale fu giuftiziato fecondo il rigore prc- 
fcritto dalle l^t . Così tutta la di lui fa- 
miglia rimaCe eftinta; e in tal' occafione pili 
di vénti mila perfoae- terminarono infelice- 

, nrntf. ì loro giorni . 
Kf4 Nfll'anna feguente, un Mandarino di Tfìng- 
tchiou* nella provincia del Chaa-tong, ricorfe 
■li* Imperadorc per chiedere ì di luì ordini re- 
latinmenre ad un cafo eRraordioario accadu- 
to in uno degl'afe* che componevano la fua 
giurìrdizione . Un certo Cinalpio (a), uomo 
ridotto ad un*eRrem8 indigenza, vedendo la 
fua madre aggravata da una malattìa , e non 
foteodò trovar U maniera di foltcvarla , ft 
tagliò molti peeet della propria ane , e le 
la diede a maagìaie. Siccome dipoi la meda* 
fimi 

(a) SÀnx'f^'*' ^ 
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fima non guariva , cojl « fece voto all' Ìdolo del ^ 
tempio Tfi-jf» di fagrìficargli uno dei proprj 
fnoi figlj > qualora li Aia madre fofle Hata J\<1|,^^* 
Itberati doUs morte. Sì diede il cafo , che t^p^ 
^ueftt donns, qualche tempo dopo, riacquiftò H"i w 
It fanitlt; e Cìnalpto, per foddisfarc al fuo 
Voto, fagrìfìcò all'idolo ud figlio, che ave- 
n, in élà. Ì& tre ami , L' Impcradore, «s- 
ffito in furore per una cosi barbara azione, 
rirpofe al Mmdarino in fuetti termini I 
„ Ii^mi , elle flrìi^oiio il padre al figlio , 
„ fono fagrofantt* e fermano un* dei prìncì- 
„ pali doveri della natura. Un padre den 
„ portare il lutto per il tratto di tré uni , 
H «Uà morte del figlio; e Cìoalpio, padre di- 
^ fumaDo, fagrifica il fuo fenza lafciarfì muo> 
H vere dalla voce del fangue , t fcnza dare il 
M minimo indizio dì duolo. Or ^ueRo aotih 
„ fbrfe b fleflb cbe foffogare ogni fentimen- 
n to , e violare nel medeCmo tempo la 
n natura , e le l^gi , rendendoli reo A' un 
n delitto ìnudìto ancbc fra ì Barbari ? Egli 
meriterebbe certamente d' eflere punito c Jl' 
M ultimo fupplizio . Io però gli fo la grazia 
M d'accordatali la vita , riguardo all'avergli 
n creduto, mercfe il fuo abominevole fagrifi- 
I, zio, di falvarc la fua madre; ma comando 
„ cha gli fieno dati cento colpi di pMn-ui, 
t che fia mandato in clìlìo nel mare del 
t, Mezzogiorno." L,' Imperadore diede alien 
St,MlMCmT.XXIX* S «r* 
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'""7 ordine al Tribunale dei Rhi dì deteravoaM 
■mi'^cfl.'' P"* rfie ""bl» in avvenire meritato uq 
j^ing conliiiul delitto , sffiDcbk una xaj l^ge fodb 
itP4 fervita di freno 8 quelli , i ^tuli luu 
■^."^pie^ filiale avcfle potuto itKlHtT« t, vm^ 
mettere qualche «gjoale otttm^ al che w» er» 
flato pw 1* addteap nuj fipivieidHtat, poK 
cli& ntDOft %veva, fiippofla che ciùi pgtcffi) a«« 
cadere. 

Nell'anno i fini dì vivere il Qeoe* 

rale Ftntqnga , il quale godeva delta, dignità. 
' di Conte . che l' Imperadore aveva ttafnicS^. 
ai di lui eredi ; ma quello Monarca limitò 
folamente a tal favore la ricompenri» davUft^ 
ù di lui ferviz)- l'uliima campagna di qw. 
Ilo Generale nella Tartaria gli aveva fatto uii. 
gran torto. Quakhe tempo dopo < morì aiuhq 
it Generale Natogio. Oncovio ìbvì6 um 
del Grandi addetti al fcrvizio della fua pen. 
fona a fare, in Tua vece., davanti il di lui 
cadavere, le cerimonie funebri : lo dichiari 
Principe-, fatto il titolo di Tong-wgbètu cuanjf- 
fd ordinò che il di luì ritratto fofle colloca- 
ta nella fata dei gran perfonagg). Quefto Ge>. 
Iterale aveva, feguita la fortuna d' Onqovio- 
fin dalla prima campagna , e fi era oltremod». 
diftinto nella prefa d'Ho-tchèou. 

Nella fetttma Luna , un Tao-f'i chicfe d* 
efTere ammelTo all' udienza dell' Imperadore ; 
td offrì a quello Ftincìpc , come um ntìtk , 
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libro delli, fua ma 0«govio ricu 

'%6 di riceverlo . I Grandi della di lui Corte 
lo afficuraroao, che rutti quelli che avevano 
Ietta qucft' opera, ne dicevano un. gran bene- ""^ 
'ma r Imperadore fece loro toccar con mano^Hw/lw 
che la dormna , che vi fi conteneva relativa 
ti pretefo fegreto dell' immortaliti, altro non 
fera che un ciarJatanifmo , il quale , come fi 
Wlevava chiaramente dalla ftona , era riufeit» 
fiinedo a molti Prìncipi, ed a molte altre per- 
fonc: foggfunfe, che fc aveflc avuta la debo. 
lezza di riwvere l'opera fijddctta, avrebbe (at- 
to cadere 10 erwre i fuoifudditi, t quali con- 
legucntemcnte avrebbero creduto, che il lor So- 
dano adottava un fimil fiftema; e termini, col 
dire, che aveva rifoluto di feguirc ta mafiìmc 
degli antichi , fecondo le quali era fieuro di fab- 
bricare la feliciti dei fuoi popoli, mentre, per 
lo contrario , favorendo le fapcrllizionì dei 
T<w-fiè, gli avrebbe eccitati a darfi in prc- 
da a pratiche tanto vane quanto grande era 
h SMiu di perfuaderfi di poter vivere perpe- 
ftumone. Dopo di ciò, proibì che fc gliene 
parìoflé mai pili. 

Nel primo gionA ddrknno 13^, 1* tm- ■ 
pcitdora ammilè alla Tua prefeim alcuni Gran- 'I'' 
di della Cotte, e chiefe da loro informazioni 
rèlrti« allo ftatu in cui fi trovavano i po- 
poli ndlc diverfe Provincie. Mingeoio (a), 

S X P^B- 

(a) M!n-H).ffn . 
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■1 ■ Prelìdcnte nel tribunale dei Ritiy rifpofc» cht 
BILL tttcG i benefÌEj della Macfli fui , ciifcuim viveva 
Vv '"'coot'Q'Ot* lapice r^ava ù tutte le diverfc 
"2 contrade dell* impero . OncoviOt rignardand» 
7b»£-viMUa» tal rirpoRa cone un'adulazione, difle, 
che grimperadori Ta», e Chtm, Ccbbene dili" 
gentiflìmi ed attenti nel provvedere ai bìfognì 
del popolo , non erano potuti venire a capo 
d' impedire , cfae vi foffera poveri aà lors 
Ulti; e che ia conrcgucnza, ci non aveva Ino* 
go di lu&ngarli d'efliere a tal riguardo piti fiw» 
lunato dei due favj Princì^ fuddcttì . 

Nella tcREt Luna , Oncovio ìnvìb ti Prùi* 
eìpe di Tea, iito figlio , con un corpo dì (oU 
daterche a vìfìtare le frontiere della Tarlarla . 
Quefto Principe oltrepaCsò Ì confini Ctnelì , po 
ncirò fÌD alla montagna di Tchè-tcher, dove 
fii dato uno dei piìt vivi combattimenti fr* 
efTo, e gli YuEN. (Egli rimaTe ruperiorc, • 
fece prigioniera Sìlmorio (aj, loro Generale, 
bopo aver riportata qucfla vittoria , dircffc 
la fua marcia verfo Nièlanhatou , dove incon- 
trò un'altra partita di foldatefche Mongoui, 
comandata da Nalio (b) , c da Canio (c) , che 
attaccò, e batti egualmente ; quindi fi pofc 
dì nuovo io marcia per tomarfeoe nella Cina . 
Il L'Imperadore Oncoio, ncH'anno trentc- 

'W fimo primo del fuo r^no , oServando molte 

•tu- 

{%) Sttim-iìmm. (<] WùM. 

(b) m». 
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ottinie qualità nel Prìacìpe dì Yen, ebbe un- ■ ■ ■ 
tìvo pentimento di non ave-Io nominato fuo ^^^^ 
fucccfforc, c d'avergli preferito il ntpotCì attefo j^^j^^' 
il dritto, che quefto aveva all'impero, cocne, ^^^f 
maggiore dei fi^lj del Principe ereditario, mor^Hm^'f"' 
to alcuni anni prima • 

La debolezza , e la- pon abilità' di quelto 
giovine Principe lo determinarono finalmenta 
2' foftituìrgli il di lui [io; e Tecc la contìderH 
za-d'una tal fua rifoluiione a Linlavìo (a); 
Dottore del prìm' ordine, ed un dei fuoi Mi* 
nifìri. Quello Mandarino , atterrito dalle fatali 
confeguenze che prevedeva poter rifultare da 
un tal cangiamento , fi protrò ai di luì ginoo- 
cbj , e- Io fcongiurò nulla più efficace maniera 
che feppc a cangiar penfìero . L' Imperadore 
non gradì quella prova di zelo, onde, qualche 
tempo dopo, fcrvendofi d' un'altro pretcrto , 
gli toKe la carica eh' ci fin' allora aveva oc- 
cupata, e lo ff abili in un mandarinato di qual- 
che gradi) infciiore. Ciò non oHante , o che 
ei (Isll'artlore , con cui Linfanio gli parlò, fi 
foiTc perlljjrf) the i! medit;ita cangiamento po» 
tfvj ccciiore qualche grave turbolenza, o 
che i'vtfTc voltitn prender tempo per andarvi 
dirpriicndo gli animi , .parve che piii non vi 
poDfdfTe: ma non perciò pofc in dimenticailza- 
il- difpiacercì che il Miniltra gli aveva arrea 
CMD nell'opporR al- fuo diregao-» vA che fi 
S 3 4iiao« 
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, dimoflrò meno gcnerofo , e mcn grande dì 

^"^^^^ quello che lo «ra ftato per il tempo paflato; 

M'ng P*"^° S'' pcffonà in un' altra occaGone , ia 
if97 cui avrebbe potuto rovinarlo. Eflcndo giunto 

Wwi-v»|i tempo , in cui fi doveva fare 1' «rame del 
dottorato, Io nomini « ìnfieme con 'Peranio(a}, 
per prefedervi. Queft' efame fece molti mal- 
contenti ; Ciganno (b) , che fu poflo alh t<Ha 
dei nuovi Dottori , G diceva pubblicamente 
clic non merìtaffe anche di rìceverae il gra- 
do . Quelli lamenti arrivarono all' orecchio dell* 
Imneradore, il quale volle da fe fleflb vede- 
re ia compofiiionc di Cigjnno , c la giudicò 
affoluramente cattiva. Quindi fece porre gli 
efaminstori nelle mani del Tribunale dei de- 
litti, il quale, dopo aver loro fabbricato il 
proceflb , gli condannò ambidue a perdere U 
vita. Pefanio in fatti fu giufìiziata ; marim- 
peradore accordò il perdono a Linfavio- 

— — On6ovi0, in qued' ultimo anno del fuo 
; » J>8 regno , avendo dato ordine al Principe dì Yen 
di radunare un'armata per andare, infieme coi 
di lui fratelli, a vifitare le frontiere , gli di f- 
fe, ch'efTendo divenuto, attefa la morte dei 
due Principi di Tlìn , e di T5Ìn, il maggiore 
della famiglia, ei lo nominava Capo di tutti 
i Principi, volendo che i medcfirai gli avef- 
fero ubbidito in tutto ciò, che non fofic (la- 
to contrario al lèrvìuo, ed ^l' intereffi del 
fuo 

(a) Ph-fiMM. Qt) Telfìn-ngM. 
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fuo fucccffore. Nel tempo mcdefìmo in cui fece - 
nna tal dirpofizione , 1' Imperadore fi fentiva 
già attaccato dalla malattia , che poco dopo '^"* 
lo conduffe al ffpokro. Effa, ciò non oflan- '^'""S 
te, non ìmpedi ch'egli sOclTe al Conlìglio,;^.^ 
e vi tcrminafle gli aStn eoo tanta attivi^ 
con quanta avrebbe potuto farlo , fe felle fla- 
to in perfetta falute. Circa la fitte della quar- 
ta Luna, egli nominò Titafio (aj PreSdentt 
del Tribunale della guerra, ed Abe con efl« 
una lunga conferenza relativa allo Rato , ìb 
cui fi trovava sttualmente la Corte. Siccomo 
quello Mandarino era molto attaccato agi' in- 
tercffi del Principe ereditario, cosi 1* Impera* 
dorè gli diede molte iflruzioni fopra la con- 
dotta eh' egli doveva tenere a di lui riguar- 
do, t fopra i mezzi dei quali doveva fcr- 
virfi, 'allorché il medelìmo fofle (lato fopra il 
Trono . 

Nel principio della quinta Luna , la malattìa 
dell' Imperadore fi aggravi in maniera, eh* 
egli non fu pih in grado nè di poter urcire dal 
fuo appartamento , nid*alzarfi dal letto. Sen- 
tendo che gii fi avvicinava al fuo fine, ad- 
dofsà a Titafio, ed a Nanfcnio (b) , nello ze- 
lo e nella fede dei quali aveva la pi£t gran 
fiducia, la cura di regolar gli affari, duranti 
i primi anni dei tt^n del fuo fucceflbre; 
dopo di che, dettò ti fi» Segrcnrio la fui 
ulti. 

(«) TJi-tfil. (b) Bmtttì.t0Mg: ' 
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' ■ ultima volontà nei fegucnti termini." „ E già 
DELL gran tempo , da che ho ricevuto 1' ordine 
^lYig " ^'''^"""S**"" governare l'impao.- 
Il l'ho poneduto per il tratto di trent'-uno. 
Htag vtuit anni dopo aver tncoott:^ molte gravi' fati- 
„ che, e difficolti che potevane effere cre- 
„ dute iDfuperabili . Oggi* ioetlLdi fettant'- 
„ uno anni già. incomiiiciati , feoto.-clw le 
ft mìe forze fi fono indebolite, e coBofco 
I, che mi convìen ToggiMcn alU- iorte coma* 
» ne a tutti glL uonùni. Qfiello, che mi. 
I, confola, ndrabbandoMre-la vita-, fril pco> 
„ Cero che larcio lo fcettro nelle, naù di 
M Tuveno (a), mio nipote. Sebbene, tutta- 
ft via gìevioe, ^1! è iltumÌDato, dolce, e 
» pieno di quei fentimenti cbt fuole infpirare 
«I la fola vìrlL; talché non dubito, clie 
,, non formi la felicità dei Tuoi popoli , e che 
„ l'impero non goda folto effo delle dglccz- 
„ ze della pace. Voi , o Mandarini della Cor- 
„ te e delle provincic, d'armi e dì lettere, 
t, riunitevi per fervirlo con zelo , c con fe> 

de, e per ajuIarJo a Toflenere luminoramcn- 
„ te il pefo delia. dignità, di cui è in prò* 
„ cinto d'effera riverirò. Riguardo ai miei 

funerali , Ìo ordino , che fi faccia efattamcn- 
„ te ciè clic- fu fatto in quelli dell'Impera- 
». dore-Oum-ft'-della.dtnafiis degli Han.Co- 
m' nasd») ÌB-. olnw'» clu ^[aello mìo ultim». 

„ ordi- 
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„ ordine Gs pubblicito in tutti i paeQ delT — ■ - 
„ impera.** bhil' 
Alcuni giorni priiat , 1* tmpenilore mn 'Ìm- ^ 
inviati tutti i PrìBcipi, Tuoi lì^;, daTcìioo 
nel preprìs principato, intimando loro ii tnt'Hn^-'Mm 
tmervìG Gnattsnto ch'egli non gli svtfTe ri- 
cluaniati. Stirob bene dì ferviifi d'una tal 
politica, affinchè il Tuo fucccfforc avclTc po- 
tuto pacificamente prendere poflciTo del Tio* 
no. Sebbene la di lui malatlia fo&e peggio- 
' rata , pure , attefe le attenzioni ufate dai me- 
dici, ci viTc fin al decimo giorno della quinta 
Luna intercalare . Queflo Principe polìedeva 
Biolte ottime qual iti , fcnza cbc le medermi* 
fcflero cccliflatc da difètti cfTcDziali. Nemico 
iti fello, i di lui abiti e treno erano mode* 
fliffimi. Dotato d* un iènfo retto, e di mol- 
ta p;netrazione , conofceva ben preRo il ge- 
BÌo, ed i talenti di quelli coi quali aveva 
occafiooe di trattare i quindi , merci tal difccr- 
aimento , impiegava ciafcuBo fecondo la pro- 
pria capaciti , e n' era fempre ben fervito . Pre- 
vede» con »n ammirabil gindiuo i vantag* 
|j, e gì* inconvenierti che potevano derìvirs 
da un'ìntraprera; e di rado «' ingannava . Per. 
faalb che 1* interefle pcrfbnale era quello cba 
regolava fempre il popolo, invigilava atten- 
tatamente che non fi cagionaflie al medeFtno 
il Ditnimp danno; e fi dava la maggior cura 
fcCUIc {er provvederlo del acccflàrioj* ond' 
a«f- . 
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■ , cffo pateflTe vìvere in pace . Qiicfta conilot» 
»a'^c«. ** P""* '"pegnà, ia fttti , i po> 

f^rià * fottommerG al di Ini daminio , e gli 
,,yg frocsiò on elìto Alici U fiaH tane lo iati 
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